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PROLOGO, SOPRA
L A ZV CC A DEL

DONI»

/ nobiUpimo J)ynor Rocco Granfa,

fio {ornare ; b maggiore bonorando.

n vn paefie dotte
fi

tira di balefira de bolzoni molto afa

^natamente; dice chefu vn tratto vn ajiuto bakjlrieri,

^H qual tirando a min per dar nel capo a vn" altro ,

r.on di venne coìto , per buona ventura Colui

vedute
fi

volare il boline cofi aprejfo aììe tempie , ir

tanto accofto che rajentandoloRifece vento ,fi comiw

ciò a conturbar tutto , Onde il traditore voltandola in

ridere dipe , bauefii paurafitio $ da quejlo fitto da ca*<

ììtjt letto vn prouerbto ; [e coglie colga ,fi non ,hauefti

paura ? Vo dir cefi , che io ho dato dAa mia Zucca jul

cafo a parecchi padroni e buon anno. Mafi perfine

liei dar più la ramatata , la mia Zucca jta piena di fe>

le , difimi , di ciuaie } o d'altra cofa la qual fiapefinte;

io credo che la darà loro vn mal crocchio , tr fi per

mala difijratia la trouafola la buca ,( che'lgranchiofufi
fi ho ajpajjo ) la farà martore fioppio , & rintroni

ra più loro il capo Vltimamente je la s"abatte ad ac»

chiapparefioperta la Zucca ; ipoueri capajjbni hanno fat

to il pane ; percloche la ne darà loro vna
fi fatta éfl

murogne ne darà vn'altra , horfia con Dio

*Vtfaltro auuerbiofialta in campo , il qual ì cauto da dotti

in lettera , cioè ; ogni ritto ha il fio rouefiio , idefi >

fi la mia Zuccafa piena di vento come le palle ; di bor

!n tome i qmbeìli , o di capecchio come i careh ; o coli
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#a in fieni , o dia di Ciancio ,Je la fercuote punto punte

forte , ejl'e fatto il becco all'ocha , pet che io ve faro mib

le mimali Ahfnefé nel colare la trouerrk quaV

the Zucca dura , Vanirà tra Baiarne & Ferrante; o co»

mefi dicefra Barcaiuolo b Marinaio ; che non
fi gua>

dagngfe non cefi da ferrauecchio , Knchora i furfanti ,

dopo chefifon datifui capo di quelle Zucche dajerocco,

furienti di vino , l'vno all'altro quattro buone Zucs

tate fu la Zucca , te che l'hanno cincifebiate , \non fi
vincono altro che due to^ji di pane , i quali feruon lo*

ro a rappatumarfi

TE^/'f ben vero che io mi ho ferbato vn colpo maeftro ,

b- ho accennato coppe to dato danari , cofi mcjlrando di

dar loro vn calcio > ho colpito con vn buon rujiolone ;

Tanfi io ho dato quefia volta ( come difie il villano )

a mcQÌkma colfiacco , nel qual u'e dentro vn vomere ;

Qyn'vn facci come può

fero fojjo dire come lui >

Ch'iofi ben quel ch'io mifo

Ilijoluendoh adunque , dico d'hauer dato con h sferqi

vn buoncauaìlo a certi babbioni , & poi quando $li ho

tolti $iu ho mofirato d'baueryliRaffilati con vna Muda,

onde nel riguardarla
fi jlupifeono

che effendo fi
morbidi

cefi l'habbi fatto cofi malamentefrizzar loro la feUetque*

fio è fl tema,veniamo vn foco alfenfo letterale

Compare tarifiimo , coftumano vna $ran parte di color*

i qualifanne correre ( idejt bollirla , if mal cuocere )

-# cerueio deh Zucca per le mani de fopoli in car*
J

ìa bianca immaynarfi vn titolo brauo • chi l'iteroca

spunto , & chi no
,
fecondo che voivdirete ¥u aiun*

pe vn certo dotte armo » ebe amo vna fin operi



fer non dir (anta fauoU , Cerno di Douhta , P tnfó

ton millepane circulocutioni , ( vulvarmente , faltò di

falò infrafia ) y difje di non fi chi , al qual fu rott*

vn (orno , & che le TStimphe trouando quel corno, l'em*

fierono difrutti & difori . Vrtaltro pofe nome a vn

fio giornale Armonia degli Dei Ma lafiiamo gl'anni

domini a dietro , perche mi conuerrebbe anchor dire de

principe de libri gonfiati che fanno quei lor cominciameli

alti aiti , onde Mejjer Horatio tocco lor la mano con queb

la noueh de monti pregni ; tf Aulogelio nellefie "biotte

Anice gli regifro tutti con dar loro vna buona picchia*

ta t ma vegnamo a me^a lama* lo trouo che tutti iga*

Unti huomini hanno chiamato la gatta gatta Dante che

ragiono di cofifi profonde & fi alte non pòfé vn nome

àltifiimo alfio libro , comefarebbe fiato Jddea deh

Diuinita douefi da cognizione de i Cieli , de gl'Inferni

del mondo,e di Dio ; an^i dìffe Qmedia : ah barba di

tojloro i quali d'vnafimplice imbrattatura di quattrofo*

Rifanno una macchina più alta che la torre di Ncbrotto.

il Boccaccio fimilmente trattando di braue materie , le

latterò nouete 1/ Petrarca non andò armeggiando con

Vegafea ne con Olimpia, ma diffe Rime, b purfu Di*

Mino , che diremo d'Annibal {aro del miracolai nome de

fichi f volete voi vedere fi l'Arioso Raccordo con

quefti buoni compagni che pofie nome al fio mirabil vos

lume , Orlando Furiofio , che vuol dir pa^$o Quart

date poiché differenza voi trouate , da Altobeh , a

quello , tf va per rima . *jo non voglio hora Rodare l

titoli de frati comefarebbe Specchio di Diuinita Ricche^

^e deh firittura , Tempio d'eternità , Horto di contenti

piattone , Fabrict di propheti , br Giardino d'Oratiti*
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femori mefcokr le tante con le mannaie. Bafià cheipte*

fo poco difcorribanda ch'io ho fatta , facci difcorert i

titoli te vederJe confondono adopera

TìgPefritto nel contrafo di Garnouale te deh Quarefmt

al Capitolo de volatilibus , chel pa^o fa meglio i fatti

fuoi , che'l j'auio quel de poltri . te io comentando il

Burchiello vengo a direfopra quel Sonetto

Otudio Beetio di confòlatione

Qui a Vinegia in cafi vn degl'Alberti;

'Et per dirti miei verfi più coperti

Mangiofòl carne di tuo gonfalone

Scilicet che al mio librojla meglio il nome di Zueca,ehe di

Sale , te corrijponde più ah miafantafia , Qcalamenti

,

Baie y te chiacchere ; che non farebbe s'io l'hauefii

chiamato Motti , Krgutie , te Sentente : perche io non

fono Ariflotile da darle , ne Dante da parlare ar-

guto , o qualche altrogalante ingegno da fputare a ogni

parola motti tjon io altro che'l Doni \ non ejfendo altro

adonque che vn guafla leggende , non pojfo dir altro

che Baie , te perche chiacchiere voglio che le fi leggino

cofi ne cicalecci delle barche,come negli auiluppamenti de

le parole dopo il mangiare , te ne trebbi deh pancacce} o

Jimil ragionamenti da botteghai perdigiornate , te fpem

fremi . A voi Signor mio ne viene vn volume jqua*

ternato ,accloche quefa fate leggendone vn foglio per

volta pofiate anchorafchermire con le mofche fafiàiofi

the vi daranno noia % a mefo che mi ronderanno intorni

molti mofconi, tafani , te vefponi ; te io gettato in ter*

ra la rofa , gli metterò in fuga con altro che con vn

foglio perche afi indiauolati calabroni ci hijogna fuoco

o acqua bollita Salutate con molta merenda il Magni



*Jìco Meper Cipriano lAorìfini per mia parte, dicendogli

the tofio lo vifterb con v n'opera mirabile chiamata

V ACADEMIA ,per la fede mia , vna delle

Ielle cofe chefi pofiino dcfiderare tf lecere & vi fa

Noale , b tuttigl'huomini dentro .& a voi di cuore

mi raccomando

j LETTORI
*Vno fonografo antico , diffe ; che fu già vn dipintore

degnale il qùlfece vn quadro di pitture , b mot

jlrandok a certo valente maejlro ; accioche non le bia->

fmaffe per ejjer goffe ; diffe , io ho fatto quefia opera

in quattro giorni, lo lo veggo rifpofe coki che fé n'in t

tendeua , come dire l' e tanto malfatta che la non pò s

trebbefiar peggio, vnafimil rifpofafufatta a vnofeul

tore il qual mojìrando al Tribolo vna figura gli diffe io

ci ho lauoratofopra duo mefifolamente ; Io credetti rh

fpofe il Tribolo che tu l'bauefiifatta in otto di , fi mi

far tirata mule S'io vi dicepi che quefia mia Zucca

infermo hajatto come la Zucca naturale , che in fei o

etto giorni crefee. interamente, e non fah ; voi mi

haurefii per goffo , ringratio adunque Jddio , che

m'ha dato tanto vedere che io fon del parer voftro .

Cifara qualche perfona che fa d'opinione , che la facci

il medefmofne che fanno tutte le Zucche , come dipe

quel Vino ( negl'emblemi dell'Alciato ) a quella pianta

(hefal\ fi alto , la tua felicita fa breue perche in pochi

mefi tufinirai, come dire la tua opera , andrà a monte

tome molte altre chef muoiono in poco tempo ; Onde

fi dice chi tofio viene tofiofé ne va lo haurei rifpot

A ;/ //



fo a quel Vino ; come la mìa natura e tate , per la qui

cofa non rìceuo ingiuria nejfum , per che io facci il mio

frutto , il miojeme , & crepa fecondo che crefcon l'a\->

tre piante deh miafpetie , mi bajia , & fon rijlucco ; mi

mancherebbero i paragoni da dare , il tal fece la tale cent

fcfuione , & il quale quell'altra ; le centinaia ne trouen

rei i quali s'allacciano tfjeflringono la giornea dell'oppi*

rione, 9 che hanno tanti libri di lettere nel capo che

vn' afino nefarebbe troppo carico almanco io caualco

ahjlradiotta pochi arnefi mifanno , i meiei duoi cuiujìi

mifèruono , tf nonfpampano con le grande^ de doti

toratichi , ne mi curo di mefpre , d' Eccellente , o di

Maejlranire ; an^i quattro lettere m'empiono & n' ho afi

fai; DONI* Dirò bene perche iofono inalberato

con quejla "Zucca ; per che la mi piacque , & m'entrò

velia fantafa , quando quei braui ingegni , if nobiliti

mi intelletti Sanefi Accademici Ottimi ,la tolfono per'm*

frefa mojìrando che vifa dentro anchor del fale x tal

volta tf'Hcrtolani ci tengon dentro tutti i lor Jèmi,non

f dice egli avntyanjapiente cofui ha del file in Zm
ca ? I? Boccaccio dijje monna Zucca al vento a queìx

donna fer che la non ci hauea punto di cerueh quei per

fetto condimento che non^uafib mai alcuna mineha tien

tutto quefto nome; Zucchero, le monache non fanno cofa

fiu pretiofi da mangiare a Yiren^e che Zuccherini , Do

rateilofcultorefi perfetto quando jjfbebbe fatto la pi*

Iella fgura che facete mal , la Battevo Zuccone fola*

mente per metterli quel nome ài Zucca volendo inferir

cop , io ho cauato il midollo della mia Zucca , mcftram

do che nelfuo cerueh , neh fua ^ucca , noti v'era di

meglio Ve lafciare faro, da canto b zeccata confeti



U > h "Zucca lejjit con thoua , inguauilo con Ujpe*

Jfo , in intingolo con le fpetierie , fritta con la falfa

idejl wcjio . b- s'io hauefii fiudiato medicheria , vi

inojtrerei come la 'Zucca trita tf cruda e buona a difem

fare i bitorzoli fcr come la lenifce le pofteme Le mw
dature fofiéfi la tefia a fanciulli ,gicuano ah info

magioni de pannicoli del cerueh, a queìii degl'occhi, al

leg otte ; tefé voi non mi cerdete per che non fin dot

tore in Orinali , ledete maefiro 'Diofioride Vha poi

mie Virtù per gì'orecchi, per le febbri calde , fer lenire

il corpo, injìno al vino tenuto neh Zucca € medicinale.

Voi dcuetefapere anchora come le fon di tre fine ,

'Zucche dopali , Zucche Harine , & Zucche Turche

Fanno tre mojlrefmilmente t Lunghe , Tonde , &
fchiacchte Quando gl'huomini fon giouani , fi pcffon

battente per Zucche lunghe , ( diffe Arrotile ) b"

quandofon grandi &gropi per Zucche tonde, qua dofon

vecchi poi che vanno chinati quafi per terra con la boc

(ha , Zucchegiacciate , Io non ho sfiato di tutte le

forte Zucche,ma le turchefin troppo fiu<cheuoli,mi dijfe

l'Armano mercante Todefchoper che in QjlantinopoU ne

mangio molte volte , quele che fino fiate condotte in

Jtalia che noi habbiamo battevate Zucche turche , fon

dolci algufio mólto ; le marine cioè tramontane o India»

ne ,fé le nonfono accompagnate con qualche artejicio , le

fonofciocche , l'hanno pocofipore , ma le nostrali fon

la più parte lunghe , hr mi paion le migliori , le tìofirc

fanti Ihanno meglio per mano, cioì l'acconcion meglio nel

fucinarle perche ci fono auezge anticamente ; le nofire

donne le mangion più volentieri , if per finirla lefin

ìepiufugofe ,piu rinjrefcatiue , le più fané , tele mi*



$ioi\ Vtacck ah Serie che la mia 'Zucca munii fuori

ilfuofeme il qualfia dìletteuóle, accioche tutte le forte

Me perfine ne fen gujieuoli, & fero io l'ho acconciti

con prouerbi in cambio di Zucchero , con pnten^e dotte

per Zuccherini , & con arjutie , in vece di Zuccata ,

della quaì compofnione misura ,& componimento vi do

Xìcenzg che nefacciate quelle bocconate che vi piace, per

the io vi prometto che la non vi può far male ,o

mangiandola inan%ipajlo , in me^o il conuito , oper

frutte dietro ah cena ; lo ve la do volentieri , ale:

bramente , & vi pre$o fé la vi piace di dire almam

<o,o che buona minefta di Zucca ha fatto il Doni ;

perche s'io ve$p che quejla vi $ufà , ve ne darò

dehltrc corpacciate toptefani



I CICALAMENTI
DE LA ZVCCA
DEL DONI,

CON PRIVILEGI!

M D L I,





AL NOBILISSIMO
Signor il signor Vincenzo Buonuiftgentil*

huomo Lucbeje ìfempre ofieruandifi + S+ mio*

A Lione*

anchora chefra voi
y
t noi fta no piccola

diftan%a
y
Signor mio Magnifico

}
&gene*

rofo} non refla per quefto et la fama non ci

forti all'orecchie in vn batter i
y

occhioJa rea



titd del voftro procedere Lea moflra come
,

voi battete il priuilegio delle buone lettere
}
la

cognitione della vera nobiltà la pozione

della bontà
}
& che voi non mancate del con*

tinuo d'abbracciare d'ogni forte virtù <on il

cuore
y
con la cortefia

}
& con tutto il poter vo

ftro } talmente che colui il qual vi conojceua

per vijla vifi fa febiauo
y
& coloro che per

fama odono la perfezione vojlra vi riuerifeo*

nofinceramente Qjua in Italia & prinàpal

mente in Vinegia
y
tutte leperfoy\e digradoni

d'honore cefi gentilhuonvni
}
mercati come altri

quando di voi ragionano , vfon quelle parole

chef conuengonofif cheflarebbon bene a ogni

virtuofo grandifiimo Principe I o adunque

per entrar nel numero di tante &
fi

fatte per*

fone le quali v'honorano ho pojìo la penna

fu'l foglio per fcriuerui quattro righe còme

vnafede per mofirare al mondo
}
a voi , &r

a chi dopo noi vena quanto la virtù vojlra

(per quanto e il mio potere ) meriti Eé per

tbefólo due parole tengonpocofyatio
}
bo vo*

luto accompagnarle- convn libro di Cicala*



menti Tofani vfciti puramente dalla natura^

fetida. arte
y
o dottrina acquiftata t fon pochi

veramente <& picciolo il predente di quattro

fogli
y
pure evengono dal cuore,per non en*

irare a dire che Vanimo e grande
}
o far di

quelle comparationi che fon più pefle che la

jlrada Rome*, molando che Iddio accetta

i piccioli doni 5 le qualfon cofe gracchiate 6r

j uor di propofito Ione vengo alla reale con

voi
}
accio che accadendola cofa doue io vi

popi far feruitio y voi poliate comandarmi

con quella libertà che voi comandate a ogni

minimoferuitore di cafa vojìra E* fé per

forte quefte mie inettie
}
per non dire argutie >

vi daranno qualche diletto piacere 5 ringra*

tiatene quel Genio della vojìra virtù
}
che

m'ha ftirato a mandamene vn libro nelle

mani , &fe le vi tempereranno la mente
y
o

dijlurberanno ilguflo vi prometto d'hauerne

tanto dolore quanta t Vinfinita allegrerà

che io riceuo in quefto punto nel quale ri*

uerente a voi m'inchino , fr cordialmente

mi raccomando *





TAVOLA,
O vero

y
regiflro delle cbiachiere

y
frappe

y
chi

mere
y
gojj~erie

>
argutie,filaftroccole

y
cajìel*

li in artajauie^e
y
aggiramenti

y
& lambì*

camenti di cerueìlo jfanfalucole ,fenten%e y

bugie
y
girelle

y
ghiribizzi > pappolate

y
ca*

priccì , frascherie y
anfanameli

y
viluppi >

grilli , nouelle
}
cìcalerie

y
p»rabolebaie

}
proz

uerbi trefche
y
motti 7 bumori t & altregi*

randole > ifftorie dellaprejente leggenda per

non dir libro t poche dette a tempo 5 &r afiai

fuor diproposto*

j
GAPO DELLA TAVOLA,

cadente occorfo d'vna pia $er tajfedio di

t\renz$ (uatamento 4. fac • s»

Ayparenig de fiPhuomini
%

- ci.t7fa.30.

Auaùtk Mutue , & liberalità futa cl*s'fa.*u

Amoreuóiez^a de pdri inuerfo i fyiuo*

li Baie 14.fa.26.

Amico doffio ha. »i, f*<n*
Arroganza d'yn dottoracelo btu **. fa*o,

Atro^an^a d'vn trifo (few*i* fa. 1.

Braueria d'vnjoldato C/Y**« fi. 3$

Bontà de Vinitiani Ba.3
fi*

6-

Baronate date * yn dottore £0,4 /* 9

A



Cafo accaduto al Gobbo da Serre^ana cica fi.
t

Cafo decaduto in vna gwftw Gw- 8 fa &
Cornatofitto a huomini honorati chia. 1 *

fi*
*o

D'vnojiouane ridotto in mferia eie. »
fi*

«

D'uno ignorate che uoleua parer dotto eie,6 fi.
8

D'vn kdronceb che mfuraua 'tifale eie. 8
fi.

« «

D'vno maligno b maldicente eic. l o
fi.

14

D'vw che non amaua nefjuno eie. » «

fi.
17

Tfvn traditor Poeta if arrogante . eie, » *
fi.

*8

D'v/1 (apuano poltrone eie. l 9
fi.

»5

Difcretione diuerfi eie. *s fi.
*$

D'vnfordo eattiuo eie. is fa. 44

D'V» che cereaua vn'ojfitio eie. 27
fi.

4*

Difcorfo fatto a vn coniato baia S fa. io

D'ynmaflrodifcrima ha. «3
fi. *f

&vn predicatore ba. *°
fi. 31

Deh Repubhche buone (hia. 3 fa. 4

Eloquenza d'vnfrate eie. $
fi.

«>

Exercitio d*vn eattiuo dottore eie. « fi.
40

"Errore d'vn Oratore ehia.s fi.
«o

feltro da eaualcare donato eie. «4
fi.

ai

for^a dell'arme d'un capitano. chia. 6
fi.

u
furfanteria d'yn Voeta affrontarne chia. lofi. 17

Caligo dato a v» poeta eie. «6
fi. *s

Gente che biafmano fuor di propofto bai. * 3 fa. 14

Howrfitto a y» ptf^o fo* »<> )« *
Inuettiuafvnjajlioffo chia, 5 fa. a*

Iirro^ Aito a vn buffonmajro eie. 3 fi* 4
Lfcfe del£ouerno di Yiorewg eie. 1

fi.
9

Tuode deie eorna > b nobiltà ba. *4 fa. 4*

tode dell'Ignoranza chia.** fa* *s



Uìferìa per ìmfofìhilià eie. i4 fa* 41

Matrimonio bferuitìi ha* »' fa.
21

"Nome di Giouanni eie. i9 fa. 48

"Nouo trottato d'vn ingegno ha. 9 fa. i$

Oration d'vnofcoìare ba. * fa. 4

Ojlinatione chia. * fa. 2

Vrefente d'vn libro eie. *o fa. **

Voeta odiato da tutti ba. 8 fa. i8

Vremio crebbe vn pretaccio d'vn Sonetto ba* afa* **

Percheji mettono alcunifu libri ba. «7 fa. 29

Quandof debbe chiamare la guerra ba. 7 fa. "4

Qualità à" vn (v&pne di cauaHi ba. «5" fa. a*

ILi/pcfla a vno che biafmauai fiorentini eie. S fa. 1

Scioccherà d'vn dottore ba. « fa. f

Soldato buono fer vna batteria ba. 6 fa. 12

Studiare, & rifofarft quando chia. 9 fa. iti

Tempo dell'età nofra eie. *9 fa. 3*

vffitio d'vn cattiuo poeto eie. «8 fa. 3*

Vendetta magra ehia. 7fa. «3

Vero ritratto dell'homi ba. «8 fa. 3«

MATERIE

(Vr cojafa verità

Vojfrfji debbon perdonare
faf.
eie. 2

Vane pittato via eie. 3

Vehdulatione , b adulatori eie. 4
Deh (uriofita eie. S

Jtiprenfone apignoranti eie. é

Qualfon quelle città dafiare ottimamente eie. 7

Hxemplo fer coloro che maneggiano toc. eie.

a a
8



Eloquenza, quanto hfia potente de* 9

Malignità , te malitia de trp , quanto la fia

crejèiutaho^i eie* io

Triompho de Dottori buon'ite de cattiui eie* »o

Chi vuol ejjer amato , quei ehe dettefare eie* i «

Dei*Arroganza eie* i*

Cerne
fi

dipinge l'arrogante eie* j*

L'Orio di quanto dannofia alfhuomo eie* «4

VelVin^ratitudine eie* »j

Vpntione de lejfer dotto , Jipiente

te ilfapere eie* 16

Ve i vepmenti deWuomo eie* i?

Veflnuidia eie* »8

Sentenza d
yvn Vrelato circe i virtuofi ' eie* 19

Amaeftramento deh vita , te difìorfo fit

fra il eorpo te anima eie* **

letterari, vnfildato del Tinca eie. a»

In che modo non fi
donerebbe lajciare , la

fua profelione eie* «
VeH'Auaritia eie* *j

Effetto dehpouerta eie* *+

racetiadilìannijojfo eie* *g

Infiabilià , penfiero , te mutation deWhuo

mo Bai* p*

Della bugia ha* *

Velia Qiuptia la* 3

Vunitione ehe fi douerelbe dare a i bepuoli

di foco eerueUo ha* *

Velia pace la* 7

C&alfia più duro a tollerare , la feruitu ,

ol matrimonio ha* **



Yacetia di Uapo Ualino architetter fo* **

Amaejlramento di tenere ficrete le cofe m
fonanti

fondamento che fi douerebbe fare

Aftutia con infoia , de mordaci

$uel che fa fama/azionamento in burla

Del (onfolio , (onfoìio ottimo

Rifpofia arjuta^di Dante

Viuacita di Dante

Cojiama d'vn fanciullo Spartano

Crande^a deh Republica Vinitiana

Difcorjò del maritarfi

Yacetia i* vn galante huomo

Kiprenfione fatta a vn ignorante

Viuacita di Dante

Caso accaduto ajli Spartani , fcr Jporcitie

de Cfoj

Yacetia d'vngxopante poltrone

Rijpofia d'Eudamia , del cercar la virtù

Atto generojo di Gelone Siracujino

Gatte da duo piedi

Auertimento , a$ Arroganti

Yacetia d'vno Injleje

Exempio de Ivltimo Aofide , Re de tace*

demoni , chia, *f

PROVERBI, NE CICALAMENTL
13/h buon papero , tf cattiua Ocha facie i

Chi non fa le pa^e in ^iouentu le fa in

vecchiezza fa, *

lo amo il proffimo come me medefimo fa, 3

Mettiti prima ne piedi del compagno fa, 3

A Hi

la. t*

ha. »y

ha. i»

ha. i8

ha. «5

ha. 31

(W, P
èia. Z

chia. *

chia. 4
chia. 4
chia. JT

àia* 6

chia. 7

chia. 8

chia. 9

chia. if

chia. »*

chia. >4

chia. (4



Chi di gattina najceconuien che nugoli

K<m ì più il tempo del Duca Borse

fi dice con la bocca te non col cuore

Chifi loda s'imbroda

Coflui ha cattila Vicini

Vn'huomo ne vai cento , ir cento non v#
gìion vno

Chi cerca ifatti d'altri non pò effer buone

*tien la lingua fra denti

Ogn'ignorante t cattino

qual'è il padre talfono ifgiuolu

Qual e il Rettore talfono i popoli

Varbor buonofa buonfrutto

La comodità fa Ihuomo ladro

Chifaifattifuoi non s'imbratta le mani

Tanto va blatta al lardo ,che la vi la*

fcia la ?ampa

T« darefti a credere y che gPAJini vot

lasjino.

La gola e'ifonno , te l'otiofè piume , hanno

del mondo ogni virtù sbandita

La padella dice al paiuoìo fitti in k che to

mi tigrà

Vemenediofa gPhumini , te Jor s'accorra

-
1 pugnano

Ogni dritto alfio rouefch

lui carne , tal cortei*

Ama tefarai amato

Succiafi queh

Ogn'y nje'l becca

Ccj?ftj braua a creder^

fa #

fi-
4

fa
s

fa
f

fa. f

& 7

fa
8

fi-
$

fi*
9

fi-
9

fi-
9

fa
19

fi-
II

fa. II

fi-
1*

fi-
'*

fi-
'*

fa. m

fi-
16

fi-
«7

fi-
«7

fi-
"7

fa
'S

fi-
19

fa. ti



Tu farai corno i Zufoliti MontagiaMÌrai

perfonare , te faraifonato

Tu ti dai de ^impacci del Rojfo

Tu vedi il brufcol ne hcchio d'altri , fcr

nel tuo non yedi la traue

Chi laua il capo all'Afino perde il ranni

tifatone

"Di buonjeme malfrutto

Chi fa quel che non debbe tfinteruien quel

che non crede

Tu haifatto de la Lancia vn Zipolo

tylha pojlo il tetto

Impacciati con ifanti , fcf lafcia ftarc

i Santi

Tufeifatto come la Qftajjna , beh di fuori

& dentro è la magagna

I ptjini rifanno leflange

Non ti conofco s'io non ti maneggio prouerbio

(orso*

Vinuidia non mori mai

Vaffoto il tempo che Bertafiam
£ non e più tempo da dar feno

Oche.

Tutto quel che luce non e Oro

La Vita ilfne , fi di loda lafera versi

del Vetrarcha

Tu fai più di parole che di fatti

Coflui ci riefce vnfrappato™
Le parole non bajlano

Chi lafcia la Via vecchia per h mm
Jpefie volte ingannatofi troia

A

$• tt

fi.
it

/<• »3

1 **

fi *y

% 2t

s *7

fi.
*7

t 29

1 3*

* 3»

% 3«

& 3*

fi. 33

1 33

> 3*

è 3$

$> 31

S 31

fi.
31

fi.
4*

Hit



quando Vìo vuolgasare vno U prima

cofa gli teglie il Qrudo

Trottord'Aftno dura poco

Vnfior nonfa V rimanera

Chifa quei che pub non e tenuto afar più

Chi dona all'indegno ; due volte perde

IgP è malfordo quel che udir non vuole

A buon intendidor poche porole bajla

Tjfìì bel quel eh e è bello, ma più bello quel

che piace

E sì trouato con le man piene di mojche

Chifia in cerueh vn%ra è pasgp

Meglio è tardi che non mai

Chi da tofto , da due volte

(JROVERB II, NELLE
hi non ha cerueh habbia gambe

~"Penfa alfne

E non traligna

Al bugiardo non e creduta la veriti

Vevfi & poifa

Chi cefi vuol cofi habbia

Chi vno negajliga , cento ne minaccia

Chi cerca truoua

Non cercar quel che non ti tocca

Sfarebbe troppo per vn cauah , & poco

per vn carro

Tufci defoldati del Tinca

Garbuglio fa per i malefanti

Chi non rubba non ha rebba

Egli hafatto la rebba di rujfola raffila

Io ho refi l'arme a San Giorgio

?' 40

f 42

fi- 45

fi- 43

fi-
44

fi-
44

l

fi- 4*

fi;
4*

fi 4$

fi- 47

fi' 4?

fi- 48

BAIE »

fide »

fi-
*

fi-
' 4

fi- 4

fi- 7

fi- 9

fi-
IO

fi-
12

fi-
12

fi-
12

fi-
«3

fi-
16

fi'
17

fi-
17

fi-
iS



ti fa cerne inailo '
/' ,s

fa» altrui tribohféftpm t°fi fi*
,§

Val detto al fatto ri vngran tratto fi*
l$

Chi nonfa nonfah fi*
l9

Ognifimile apetifee ilfiofmile fi*
**

Tafequan fi*
2°

Catene Qtene che lefuni non bapno fa* **

Tutti i matti fifannofcoyere fi*
**

Se tu vuoi conopei vno ; fab farfare fa. *3

Ognuno sdiaccia la giornea fi*
**

U lingua non ha offo , ma Ufi romper il

dofio fi*
24

Ognigranata nuouafpa^a ben la casa fa. *s

io m'ho aleuto Inferme infine fi.
* $

Non t'incannatofi non chift fida * fi

I primifèruigi che faccino i fgliuoh a i pv
%

dri, e farli impalcare fi

ta diferetien è madre delle vira fa.
*7

Tu tifendi come Mefter Giorgio Scali fi.
tt

E nei mancato il terrenfitto i piedi fi.
**

Chi nonfa fare i fattifuoi , peggio fa quel

d'altri fi*
2*

Cofiui mi riefee meglio a pane > che a farina fa. **

Tutte le cefi nelfio ejfere ,fin buone a

qualche cofa fi*
*9

E non credono alfintofi nonfa miracoli fi.
3*

Voi non fiate anchora afànfalata fi.
3*

Vn bel morir tutta la vita honora fi.
3*

Chifi contenta e pa^o. fi.
3*

Quel confylio che tu non verrefii per te

nonio dar ad altri fi*
3*

26

25



$7

33

Configliafi^ danno
fi.

La bette U del vino che Vh.
fi.E<5# k* troppo buon vino a

fi cattìua lotte
fi. &

quando la pera è mtiga comien che toc.
fi. &

L« verità non puojiarfepoha
fi. &

La più diffidi cofa chefa , e conofeer toc. fa. 4»
Quando il villano efuifio , non conofiee t*c. fa. 4*
Chi hafeie in bocca , nonpuòfiutar mele

fi.
41

PROVERBI NELLE CHIACHIERE
Chi pratica coi zoppo fé gPapicca fide, t

Chi va al mulino e forza che s'infarini fi. *

Gratula con gratugia non fa cacio
fi. $

Chi pecora fifa il lupofé la mangia
fi. 1

Bifagna difienderfi quanto ì lungo il lenzuolo
fi. $

Chi ha moglie , ha pena tf doglie
fi. ?

Il peggior male è hauer cattiua moglie
fi. 9

?gl
y
ha prefi vnfonagho per vtfanguinaia

fi.
«•

'Non è buon ne viuo ne morto
fi.

1

1

Lafor^a caca adojfo ah ragione fa. n
Efida di bel gennaio

fi.
ij

Chi non può batter iì caualoybatte lafeh
fi.

13

Chi ci vuolfar di/petto ci cachi il cuorfi
Vufcio

'

fi.
14

Le mofche
fi

pojino adojfo a i cauali magri fa. 15*

lo non vorrei efferfiòìo in paratifi fa. 1$

Chi fa la roba non lag*de fa. 1

7

Nidofattoga^a mortai
fi.

«7

fender pan perfugacela
fi.

«*

Le parole legano fihuomini
fi.

i9

Ogrtvn facci quel chefi fare fi.
20

Vhuomofahpnore al luogo
fi*

*i



*m eh lecca cerne non glifidarfìrtm ft. *»

tutte le tofi chefanno i Sismifin benfatti
fi*

«2

je parolefin femine , e i fitti fin mafehi. fi*
**

HVOMINI H ONORATI»
Kleiato > letteratijìimo *

Alberto Lolio , Gentiluomo nobile ** letterato »

Alberto dal (arreno ,fiirito mirabili

Adamo Ùisleni ,yerfina bonorata .

Antonio cbeltugi da (olle , virtuofo > & semente it

virtucjì

Anton/o Viaria N$ft > fcferóte tf^entilipmo

Albicante , ingegno ammirabile

A*fo!fc 4tlf Bri*

Aleffandro da (asteh y gentiliffimO.

"Benedetto Agneio , ImbàfiiadorJincero >

Bendetto Arrighi , ingegno eleuato

Bernardino Memo , amico buono »

Baffone fondatori

Bernardino Daniello , letterato b buono *

Barlacchi Banditore , Strion perjetto »

Bernardino feliciano mirabile *

Bajì Voeteffa*

Bernardo Segni , <fyrto & nobili

Benedetto Varchifi piente

fydinal Ridolfi > fretato hotmtìplmo*

Chrifioforo Trema , (ktadinogiufio ,

Conteffa di Bagno * degna d'ogni kegnò, b d'òqrn foniti*

CauaìierBornato , affettionaìiftimo alla virtù

Conti Uartinerghi , generoft b filendidi

Carafuh , fa^o publico (die*

Cecco Bigio
}me^ (imponitore ,if tutto dicitore diurne*



Cofimo Battoli , mirabile

Clario Napolitano , remuneratóre fecondo i meriti

Cornicione , Primo Architettore

Cornieri da (òrneto , degno di tal cimieri

Cofimo de Medici , ottimo Duca, , & remunerato*

deh Virtù

"Domenico Albino , liberale &fedele

Bionifio da {asteh

,

Duca Borjo , "Principe degno

lìnea Varmi$ianino, vnico

Jrancesco Stroi$i persona di lettere

Francefco Marcolini , Ingegno mirabilifim

Francefco da Prato , Ganimede moderno

Fortunato Martinengp, Conte cortefe •

Francefco ,(diM. Almorb ) Qrnari Sincero y firn

di Virtù

Francefco (iccio , indegno nobile

Francefco Peranda , honoratifiimo

Federigo, (di M.Gabriello) (ornari, nobilifiimo et corteji

Giouan Bandini, jenerofo ì & acutipimo d'ingegno

Giouan Battifia d'Annoi Doni ,$iouane reale

Giouanni torchiati , mentore di belle cofe tf ytili .

Giouan Battifia Gauardi , generojo fignore

Giouanni (ordinai Saluiati . Prelato lhfirifiimo .

Giouanni dalla (asa , Prelato ktteratifiimo

Giouanni da VdineJnteHetto rarifiimo

Giouanni Graffi. Maefiro di buon liuti

Giouan maria monte {ordinale ; Pontefice bora difomma

fifiemy .

Giouan Battifia Gelli , Acuto & ingegnojo

Gobbo da Sere^ana , homo accafi



Giouanni Vico > vnico Mento'.

Giouanni de Medici , vnico Capitano

.

Giouanni Conti , amico vero

.

Qiouanni Battila Leonello , Dottore Eccellente

.

Qiouanni Vrthado nuncio dijnipimo

Qiouan Vincenzo bei Vrato liberalismo

.

Qiouan "Paolo Cauriolofyendido

Qiouan Francefco , e Girolamo Faua realifiimi

.

Gabriel "Vendramino $entilhuomo verace

.

Qiouan Iacono dal Vero etterato .

Qiouan Bernardino Signor ihjlre.

Qiouan Vrancefco Vinello
,
gentile.

Qiouan Francesco Vigliena , Virtuojo

.

Qiouan Anton Sachetti , amico buono

,

Qiouan "Paolo (di M. Almorb) Comari peti di Vira.

Qiouan Angelo ,Jcultore vnico

Giulio CamilloJfirito dottiamo

.

Gregorio rorario , amico cordiale

.

Giulio Bocca , intelletto raro

Cérielo , e Luyi Scalajfiriti nobili >

Qiouan Mauro yjentilifìimo

.

^ Girolamo Varabofco mirabile

Henoie Bentiuogio , Iftupe .

Jacomo Tiepolo , virtuofo

.

laches Bus , Oyanijla vnico

.

Lodouico Ranjone Sjhjtrifiimo

Lodouico "Dólce ,ffeccbio dell'età ncfoa •

Lui&i Quirino , dottor "Eccellente

pAarco Mantou , ottimo interprete

.

Malino Architettore

.

Maktep (ggpie , Vwcuol homo



Monluck Trance]?, degno dy
ojnì jouerno grande

Martino Eccellente »

Marca Vasamlino , "Eccedente d'ingejno

^\qcùìo Martelli Poeta rara

Iteri pannelli , Cittadino buono per Panico •

Nanni Goffo , Goffo per altri perfé nò

Nicolo Barbarico , Nobil t

Nicolo , Marco Antonio , if Giulio Sala vnicbi di V/rrìu

Nicolo Bufarceli amico ottima .

Qttauìano , & Vefpafano Martinenghi , Nobilitimi

to Reali .

^Pietro Giorgi > Gentiluomo honorata f*fruente ,

Vierfrancefco Schiattejihi , (onte liberalismo

Pier da S. Giouanni ,fordo a tempo .

Verhndro Lanucci

Pietro Aretino Diuino

Vierfrancefco Giamhhri , Intelligente .

Puccino fypitano valente

T^occo granfa ; Amico di cuore» to d'animofncen

ILoffo di Sardina.

^Jonqno ttyifla perfetto.

sforza , sforma ; nobile potente , vdenttfimo , ir

jincero

Simon Bonca , amico vero

'Tinca ; Capitanofamofi

'Valerio fiorentino ,frate eloquente *

Vefcouo di Nocera 3 Dottiamo

Valerio Vrjino , Prìncipe deh Mito
\itehl$2. d°ttore



AVTORI ALLEGATI.
potile

tyoftino S.

Autyelio

Bernardo S*

Cipriano S.

Cecco d'Ajcolu

Cicerone •

Vante

Dauitte.

Girolamo S.

Ciouan Grtji&. S

Giulio Cesare*

Uoratio

Lattantio fimiano.

Viatorie

Vlauto •

Vetrarcha

Vico dalla Mirandoti

Vaolo Orofio

Seneca

Salomone

Sanaigaro

S«/«/t/p

Tejiamento vecchia

Tefiamento nuovo*

Virgilio .

NEL POST SCRITTA.
ettera a Monfynor Reuerendifiimo Legato.

Lettera del signor Alberto LoUio . Riftojt*.

Sonetto del s. Gironimo Volfe , Rifpojta.

lettera al Buca di Fiorenza . Hifpofin .

Sonetto di M. Baldajfare Q^i9° *
Rtffofi*

Lettera deh Signora Siluia , conteja di Ba^no.Vùjpoh

Sonetto del S. Comendator Giorno Rifpofia

Lettera al Vefcouo Gicuio Rijfofla

Sonetto di Giuliano Torrìceìi . R//pcJb

Lrttrrt Jrf $ Atowrr

,

R$ijf«
Sonetto di M. Tiberio Vandok . Rgfojk .

Lf«rr« di M, Benedetto Volpe

Sonetto del S. Otfew L*»<*i Rj/fa
Uttm à Sdmbafciador diSfajnt ; ifopif

RijfoJU.

IL FINE*





t

cicalamenTi,
BAIE, ET

CHIACHIERÉ
DEL DONI*

Ter diftinguere il Libro ,fi ferine tutti ^li Accidenti , to

Cafi accaduti in ¥ioren^ , & nel Dominio; (ponendoci

fotte il boccaccio ) ietti Cicalamenti

C1CALAMENTO PRIMO*

N o n e molto tempo , che morì il Yadre a un

Giouane nobile, et gli lafcio molte ricche^e
y

accrebbe coflui ilfuo vn tempo t venuto poi

in eù matura lo confumo uitiofamente+A Uà

fine
fi

ridujie in miferia . Il R euereniiftimo

Hidolphi
}
che lo viddeper Fioren^mi iu

mando* come egli Jopportaua con patien^a la

pouerù, (già lo vidde ricco ) io gli rifpofi ,

meglio ajiai (pare a me) che la ricche^

~Di coftuif potrebbe dire quel prouerbio , emendofiato mh
jlior magalo injieuentH , che in ycedriera

Bifu buon Vapero
}
ff cattiua Oche

fi



fc| CICA LAMENTI
Queftofara -per maefiraménto di ploro ; i quali ^m tèff*

'.'

pò fi fonano honejlijìimamente , o per arricchirai o uer9

fer acquijlar' credito 9 nome buono , o far qualche loro ef

tetto , mojirandofi amatori deh Virtù , br ottenuto che

hanno il defderio loro t oberano pi fecondo llncìinatio*

ne che gli guida la natur-a licemiofà ; Douerehbe. faper

ciascuno il detto'd'Horatio che Vira e fuggire il Vitto,

ben diffe Dante del buon Fabritio

Cofrfouerta vokp an?i Vtrtute

,

Che gran ricche^a yoffeder con Vitto .

Yrouafene alcuni che sforando la natura loro o da- i p®
ari tantofeueri tenuti affino , che fanno ne i primi ara

ni troppo ilfauio y onde uenuti in età mandono a effetto-

il corjò deh fanciulez$a ; perofi dice

Chi nonfa lepa^ie ingiouentlt

le fa poi in vecchiezza

CICA LA MENTO I I

Il Gohho da Sere^anaj fiu malfatto^ che

Gohbode nofìri tempi
y
entrando in Arno a

hagnarft fen%a vm.cumdtl mondo tafdo i

fuoi pannifui ILenaio^ come colui
}

tkefé ne

andaua alla carlona 5 onde gZz furon tolte le

iàl%e f& il giubbone) difperato il pouero Del

jphino
y
pregaua Dioiche faceti capitar mate

il^Ludro + Vedendolo io. cóf% adirato. ^riden

a



Ao$i dipi No» vogliate per
fi

pòca cofa
,

/a morte a
J

w« b^o^a j imi. Je voi defiderate •

cbeDomenedio logiftighida donerò
}
fen^a

pregiuditio de Vanima vojlra 5 domandategli
.

,.

digratia
y
che faccia che i vojlri panni glifiien,

hene afuo dojlo ..
•

: "i

jK.mfarebbe Stato da efier riprefo di queStafiia preghier*

il' Gobbo , perche fi poièua difendere con allegare Yfltf

fenten^a in luogo di proverbio ; dicendo* •
I

Io amo ilprcRimo colerne medefvno*

L'homo non donerebbe- mai ( «oh fanelo de. Ladri ) jtff t

Vjw piccioìa.cofà , (per non. diregrandifima ) rpuinat

re .Jijlrudere } b- offendere la creatura humana >comc

fé ne vede hoggi mite esempi Scriuendo San.Girola^

mofopra Matteo diffe ; fé le minor offefe non cancella:

imo al profimo x le maggiori non ci perdonerà iddio , in
:

quefticajì doneremmo ricordarci del motto,et.pei operate*

Metteti prima nei piedi del compagno.

CIC AL AMENTO III*

A3 Fiorenzafacendo vnà cenala tre nobiliti*

mi , corteft , &r virtuoft
y

CittadiriV
}
mi fté

tnefioperlemani vn Buffone
}
per trattenij?

è a



4 CrCÀLAMENTt
nknto del tornito

y
il quale non era men gòffa

d'inuentioni
y
che magro ne le buffonerie* Co

loro
y
chefurono A uttori di

fi
bella imprefa

mi dipero, voi udirete vna cofa mirabile
y
per

che coftui contrada con la voce il Vapagallo
>

V Afino , il Kofignuolo
y

il Bue
y
Cani

y
&

altri Animali $ Io rifpofi y
come non mi cu*

rauo d'hauer diletto di queflafua profejìwne
y

bauendone vdito mille di quelle voci naturai*

mente
y & per conto mio aniafie fra le bejlie

fuepari , a farfifentire •

A V» bifijgno quefo buffonfaìuatn , dcueua eper di rat^

%p di caproni , o d'altri ammali , fr non fctendo far di

manco xjifebbe piutofo crespate , che non fi far con*

fcet da tutti per befiia ; $1 ch'io comprendo che tutti i

frouerbijìn veri .

Chi di Gallina nafce^ conuien che ra^plu

Jj# tutti coloro chegettano un il pane infmil mattiJo Jpen

dejfero ne Yirtuoft,efarebbon molto p'm il numero de lei

terati che de gi ignoranti ; & farebbeJpento il nome di

quei Duca di ferma ? ma a me pare ho^gi che viua

fin che mai

E non e fini tempo del Duca Borfo.



DEL DON! r

CICALAMENTO II IL

Ver Vafiedio di Yioren^a $ il Signor Qiouan

B andini & io , andammo coft à fpafìo aU

quanto lontano da gli ^quadroni
y
& mi yen

ve in terra veduto vna palla
y
& raccogitnz

dola lagittai dentro da le trincee dicendo co*

me ifoldati non hauranno che fare
y
potranno

giocare vnpe^p 5 rtfpofemi fubito il Ban*

Uni come huomo viuace
y
arguto & molto mi

rabile 5 bifognaua trarla dentro alle mura di

Tioren'Zfi
y

cioè ne hanno maggior careftia 5 &
io difiiper la fede mia

y
che anchora nel cam*

pò
y
non ce n'e quell'abbondanza che bifogne

rebbe

yCon f dubio che alcune perfine dimofrano voler mettere

a effetto vna coja, ìs poi nefanno vrfaltra : cifin mol

ti che fonano nel petto veleno affai , ir femore hanno

paroline buone vfiua dire il Carafuk ; taljrida Val

le palle , chefarebbe a dale dalie ; in quefto propofto fi

cofuma dire in prouerbio

Ei dice con la bocca
y
& non col cuore •

Quantifino hojgi cjt'adulatori ? infinito e veramente H

numero , che per ejfer de fauoriti del Signore , fen%a

£ Hi
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timordimentb di Vergogno alcunafifoppelfcéó in corni

fogni* del lodato , lodando più che non fi contiene , B ^

'guantifonò,che per Ytiiloro^te per Vn patio ( prefi aX
'

boccone come ilpejìe ) diranno cojejt alte > che non vi

. fi può pigliar la mira f pap.to quejiofempìice , picciolo ,

"te debòlijììèa sfornatura ,faranno degli amici (come itf

fé il Magnifico ìfiéfer Viero Giorgi ) da lo fiarnuto ,i

quali da lor$ non fi caua ajtfc di buono , che vn Diù

t'aiuti x da quella poca occafione in fuori , mai piùfi co*

tofcono « Deh perche non aprono gl'occhi , ì Vrincipi, te

ì nubilifpiriti y teJèranfi gl'orecchi, a quejio grato,etdol

ie^jelew de&'adulatione . Cofiorofon di quella fetta che

Jcriue il "Profeta Datili nel Salmo ; quejio popolo mi ho>

ma con le labbro , ma il cuor loro ì molto lontano da

'toe/mi potrebbon rispondere h'ori tutti coloro a i quali

fioce eper lodati Jegtè bene , o male Ite io rifpojidt

rei bene, (come dijje Senesa, ) ma meglio meritare d'ef

fer lodato \ A quegtaltri che non effendi lodati , te
fi

lodano da lor medefmi , diremo il proverbio >

^ Chifi loda j s'imbroda.

C ofìui ha catiiui vicini

; : CI GAL A ME NtÒ V*

V n certo mordacifìitno vccellaccio
,
gih mi ciò*

manda donde Uehitcd la cagione f che i

.Fiorentinifuor de la lor patria . s'acquiftano*

guafi tutti fama } credito} home
y
virtù y et
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riputationet<& filando fermine la Citta pochi

" ili lorofannofimilprouej lo ui potrei rifpon

ier (difs'io) cioè V Òro
fi

efperimenta col fuo

coicon il martello
fi

prona V' Argentoj & con

l 'adoperare ( ne Voccafioni ) fi
conofcano gli

huomini
)
come ce ne fono molti in Fiorenza

mirabiUfimU C oftui ini rifpofe vncj paróla da

non lafcriuere 5 &r io gli ferrai la bocca con

-qtiejìà domanda $ D-oue procède ' che ivoftri {

Compatrioti! j non acquifiano riputatane
y

.crédito • uirtu
y
ofama 5 fìandofine la patria^

4 andandofuori Z

G& Jifiletta vfire vtifrouerhio- > & fyfa anchorail

qual mojtrera che differenza è da huomo a homo , ofa

fuori dentro neh Citta .

V n'buomo ne vai cento
y
if

cento non vagliono vno

J Urìofjiffecchion foco, al mìo parere t ma ien vojlion

vedere tefife-ré i fatti d'altri x Annotile neH'Ethiea

dijje bene noi foftamo confiderai fiu il proJHmo ncjlro

,

«che mmedefimi , te pini loro che i nepi fatti f Tarn
;

,ta curiofta. veramente è cofa bruttijììma in yn'huomo";

Jte fare che ùVaccadafemore, che la fin cattiua ruota de}

larro , faauehcht cifoli > Si fatti cernevi imfarinj)

B iiii
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iuefiafintene* di Santo Agojt'wo t La turba degl'hit

vini , ch'i curioji inuefl'yatrice deh Viti d'altri ; £

foaccuratifiima , a corregger lafot , ma peggio per te

ro; ì Vvjìto prouerbio

Chi cercaifatti ci'altri t

non pub efìer buono

CIC AL AMENTO VI.

Il meiefìmo Serfaccente ejiendo in villa di Gio*

uanbattifta'Doni, volendo moflrare d'ejier

dottOymidijìe^comeegHjlupiuadi quei Ro
mani Antichi

y
che tutti vniti infame regge*

nano il mondo 5 fcr ciafcunfolo
}
t'acquiflaua

yn mondo 3 Oni'io rifpoft
y
S e fujìe flato

lui Romano
y
non potrebbe dir fimil parole*.

Quasi adirato]? ne pam da me, con dire il motto ( v»
poco lunghetto ) da pi inanq , non voglio fauehr più

s'io non penji prima,quel che io debba direnagli haureb

befatto miglior proua ,fare a modo del vulgo,che dict.

Tieni la linguafra i denti

Questo farà utfamacflramento a gl'ignoranti a nonfancia*
maifé

non tanto quantofa loro di bifògno, ma quanti fon

hoggì coloro che apron la bocca,fi nel tajfare gl'antichi

,

come nel riprender de i moderni > &Ji danno ì credere»
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àieìhuomo non conofca Pinfolen^a loro , quando ajcot

tondoni , ( bJpaccianiojli per befàe ) i beli intelletti

,

dicon mejfer si ,fia bene, voi hauete ragione ; tf fimi

tofe; Cicerone vuole che non fi truoui maggior male

the l'ignoranza .• ma ti prouerbio dice peggio

Ogni ignorante e cattiuo

CICALAMENTO VII*

Me|?er Francefco Strofi
}
ependoin Pifami

auiso con vna lettera , come vn'huomo igno?

tante
y
infame ,

&r fcelerato flando in F ioren

%a alcun tempo era iiuenuto alquanto da he

ne
y
& s'era dato a imparare per potè? feguh

tar la fua profepone ; Io glifcrijii ,
Q_«e*

flo e il miglior fegno
9
che io pofia kauere

y
che

la patria mia fia amminijlrata con diligenza 5

fcr che il Principe fia Ottimo & perfetto
>

poi che i trijli vi
fifanno buoni

Quejto non pò proceder da nitro , fé non da vna conuert

fattone esemplare da vn jiuflo jouerno , & dal Si$no>

re ottimo b Santo . Ondefi dice per prouerbio •

Quale e il Padre
}
talfono i Figliuòli

QuaVe il Rettore
}
talfono i Popoli*
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Òtàpre dnrehhn tyltbuomm quando e conuienkro iit&

filare la patria , ekggerfi vra Citta , dcutlà Repubìk

k ,o il'V'rhicipe ; con i premi} proueed l buoni afeguitaf

•

td- virtù* con la pena^aftya I catuui f te de Rincorri*-

filili manda le radice al Scie ,> o chefelice età farebbe

k ncjlrafè tutte le Citta cfjeruajìerc queflo veramen*

te quei Syncri che non mandano a effetto titt \e($e,fann$

vn lofio a coler che verranno , non d'argento , o &m
ro t maji f'm , tefederatele t ogni volta (dke Se*

reca ) che nel tempo del lorjouerno non ^jatyano i rb

hUi. quantifono, gli huomlni inccrrtfibili ; ajìai vera*

mente che non temono ne minacele, nec(i$kl$o , cefiorojz

f'cjjcn chiamare cauli resly , perche Vorerà feurb

few non gli tfcuerna , necjlijjtonijli fanno cammareW

fi-
pure e vanno qualche poco , file la neceftta de-fa

fame gli caccia* Andiamo adunque (per non mi metter

tet numero de i buoni ) a Mandare , in quefte Citta , in

quei Regni, in ouele proumle, te fra quei popoli , doue

con il timor di Dio, te con Pamcr ddproplmo.tfi viue,

te treuerremo la verafintene adempiuta

,
" Xj'A rbór buono

ì fa buonfrutto

- CICÀLA'MENTO "
• V I I '%

A Fiorenzafon certe triifure $ Staio
}

"Miiiia^

Qjtarto
j ff Quartuccio , Stana à mifurare

il Sale vn certo Ladroncello | il qualfalso la



del dó tir
;

h;-

*'%ifaTd de la Mina
>
&r con qutùa rubò Vrt

tempo il comune * ultimamente egli andò à

Fuligno (difie il CarafuUa) iiefi fune
y
&

legno t Che ha egli fatto diceuano alcuni fo?
:rejìieri

)
che lo viddero appiccato ? lorifpoft

non altro che vna Mina nel [ale , la quale

gVe fduinata adofio} cùfi e morto tome voi

ycitte *.
: ^

.fAa non intendendo coforo il molto* Mi h loro il tytìo> et

eglino con ynfifpko difero vn.jrowbio .> fin apunto>

fhe Pirojìo

La commoditcìfa l 'huatno ladro *

HPpirannohauèrfempre in memoria coloro che manegiano le

cofe Me Republicbe de Vrinclpi , o de Comuni : di te*

ver le mani a cintola, perche S.Acjoftino Cinfyna che noti

fa mai nejjun fatto injiufto , che non ftrtajìi féco vh
'danno giup»', b- coloro che infitto a beigi, hanno imbratf

tato le mani ; faccino k modo deUkEuargelico Vado , il

mtÙ dijje , chi rubaua \ non rubi più , ma fin tojlo lauo

Yi,&~cofivherìdelf«o\ iofemo rifondermi alti

dronceii per prcuerbiù

Chifai fattifuor
y
non t'imbratta le mani *

Of ptirelle anco rifondere , tifar lor buono il detto ,an'<

chor thefa detto fuor dipropofto i fé yoiyikfciate
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foffa wjlro danno , ilfeguitare yn male v/3 , Jhrrt0

Vniuerjale , torna in danno fallico farticolare .

Tanto va la Catta al lardo
y

che la vi lafcia la %ampa

CICA LAMENTO IX*

Vtate Valerio Fiorentino
y
pronto non meno

nel dire
y

che dotto nel' allegare le fentenz

%e incitando vn'oratione in lode d'un "Dot*

tore in rkeologia pajìato di quella morte aVal

tra vita
y
feppe tanto ben frappareJopra quel

corpo morto de la dottrina
y
& de lo fpirito

y

che uifugùi dentro 5 che gli vditori
fi

fecero

fchiaui al Frate
y
& pianfero la morte del dot

tore D oppo Voradone Mejier B enedetto

Arrighi
y
& Marco Antonio da Vrbino

'

Vandarono )ì vifitare ala Camera > &r dicen

do V Arrighi
y

quanto egli bauefii ben parla*

to$ lofoggiunfi
y
MeJ?ere 5 fé quel Padre

ha vdito
y
<& poi veduto

y
come i Popoli vi

hanno prefiatofede
y
non vorrebbe efier refia

io di morireper dieci ducati*
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'Volete dir voi, difie Yra Valerio , ch
;
io darei a creder ì

qualche vno lucciole per lanterne ; b io rifpop , anzi

ad intendere a tutti .

Che gì' Aftni volajìino.

Tutti i begli intellettifi douerebbono ( oltre al'altre uirtn )

dilettare d'efier nel parlare eloquenti , percioche ne vz>*

ne da quefa virtù, molto honore , if bene infinito \fé<

ìieuano , i miferi, confortanojh affitti , aiutano ffijnjb

tanti , acquiftano valore , ir vejlono d'eternità loro ,

%s altri Dijìe "Piatone , che l'eloquenza de Vilofophi ,

è d'vnjrandiamo ornamento ah Republica ; nonfcrif

fé Arrotile che la Rettorica infejna il vero , & peu

fuade iljiup , y ci mopafufyire il lor contrario i E
adunque vn ornamentogrande a vna Religione Vhauet

fi honorati frati . Sedino adunque tal pedate $li altri i

qualijifono più datiaì'otio , che ajlifiudi dette buone

lettere : accioche non sgabbi da dire , ì belifimì verji

del Vetrarcha

La gola
y

ilforino
}
& Votiofe piume t

Hanno dd mondo ogni yirtu sbandita*

CICALAMENTO X*

Quidam Ser huomo
}
do e vn certo Animdont

(alfualefcrifii gà vn Viflolotto
y

pofto die*

ito al mio Difegno fiammato. ) vn arto fufio
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CICA LAMENTI

m metter carejìia ne fichi Bragiotti , Éf aleV/*

Vittole'd*Alce } mi portò vna certa leggem

faccia fotto titolo d'inuentiua maldicente

Rampata in Ticren^a 7 a li XVI 1 1 *

di Qenaio nel MDXLVHI.
(là quale ho veduta riftamvata non fon molti.

-

giorni Latina
A

in alcuni-Jcartafacci ragunati

da vn Mefier Ciano ) & mi domanda quan-

do io Ho lettafé colui dice ben male
y
che Vha

tompofia
y
ftandocofivnpe%%o a rifponde&

)

re y egli.mi ieneua pur detto che ne giudicate

di quefia lettera £ Affettate ( rifpofi ) che:

topofìi confederar prima chehuomo e cojìui.

che l'ha compojìa JegVe
fi

netto divitio che:'

pòfii Jcriuerfimil parole +

ùnèfa il Belone, eh'lofcrittore era più infame affai , te

"ferrando ilfoglio dijfe non più che iofon chiaro ; ma fi
mi jtfiifatto tal cofa contro , non farei altra rifpcfla >

(venendo da f fiammate perfine ( àtél proverbio eh

fanno dir tetti$ tyomini,.: j A '
•

'

>

f
JLa VadeUa dice al P aiuolo > t%

i ; fatti ln U de tu mi tingi «

Ltmm ha pur bca^.fatto pofoUipw radici,^ è ìrH&
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tìpjim Cefi tolerare V« huomo .maligno , & fcpportare

the ponga la becca in cielo. : ma il peccato ha-tejò a quet

$e mojche faMiofe ti intollerabili , ( ardite di pojàrfi .

fui yfo di tutti ) vna me, temuta d'vno. inuefìgabile

mifitio aedo che vi dien dentro neh fùola^re a ton .

no t neh quale con il perder la vita '

, purgano tutta i^ .

infolerr^a loro, imparinogli huomim colmi à maìitia inan

,^i che ripuntino il propimo , afar buoni effetti., te'poi

dichino buon e parole, t io faro giudicato per'nuentura

paZ$o , credendo con CicalamenHfpt^nerJìtenibilfam

.ma. Diffe benS. Gio Ojf ...che non fifa mh , ptt

(he ,fi come il moltiplicar le le^nefiH fuoco , accrefee

l'ardore , cofighnimi trifti , pigliano tanto più la malb .

tia b il peccare quandofenton le riprenfioniy & odonoi

buoni amae^ramenti Io feci già fculpire in-bafio rilieuo

per atyr la dottrina dele leggi , ( perche cofi e in ve*

zita de i buon Leggjli , comefono l'Almto, il Sondino,

jl Mantoua , tf altri affai ) vn Carro triomphale ,il

qual correua velocijtimameme a eafa deh Venta,erain

que^a forma Due Leoni tirmano il detto. Carro ,.. uno

jigmfcaua la Legge Canonica; l'altro la Ciuilefr fi come

con il muglio loro fanno paura a gli animali E le Leg*

gì metton freno al viuere uopo* Sedeua vrfhuomo to*

gato nel Carrofopra a vn Seggio fatto in forma di Dia*

piante & era detto coM Ihìonore , coronato d'vn bel

Diadema , ilfeder s'interpetraua Stabilita x la Togato
quentia , to la Corona , Dominio, in mano haueua libri,

(he fignificauon huttorita de Dottori, quattro ruote erari

popfotta il Triompho. La Dottrina, Cofiumi Nobiltà ,

if ¥ama,'if lo domi a Mefier Francefco Campana huQ

W degno di opcp hnore\ Hi diede poi neh mani vn
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fafirone auiìuppato ne i Braca di leggerfedfareìnph
$ura vtfaltro quadro tutto il cotrario di quefiofrgen ne

feci vn prefente come cofa che fé gli conweniua. Strafcì

mono il (arro due Apni , vw con il bafle ,&falm
ton vnajoma di legna , i quali raghiauano; vno fynh

fcauaeffer pronti i Dottori, i Legifti ignoranti; a fare

tgn'afineria per hauere il bajlo dell'opinione difapere *

dojjo ; & laltro chefono huomini per riceuer tante ba>

fienaie quanto poffon portare 1/ raghio poi , non vuol

dir altro ,Je non che le loro alìegationi fon buone ì fior

dirgì'orecchi de popoli ; il vituperio fedeua nel {arro

fopra vn Sergio di Sughero ,ilqua\ legno non va a fon

do,mafia agalla t indoro haueua vna ve^e di pelle di

Scimia , laquak Sc'mia come più altofole , più Jcuopre

lafia vergogna ; idefii Dottori ignoranti quanto più Ji

prefumono dijipere , tanto maggiormente ji palefa lag*

jjilofferia delle loro Sccellenig ; in capo glifece fare vn
Cappuccio da buffoni , perche gì

1 vccehn con quejl$

lor nome di Dottore tutti coloro che gli danno danari

,

tf in man vn tizzone che fumma , intendendo prr

quefio che chi crede di hauer luce da loro ne riporterà

fummo* Le quattro ruote ,Jino ignoranza , vitio , ver

gogna , b morte : & U (ano e guidato dall' hfxneria lo*

ro , a cafa deh Bugia Onde ci rifolueremo che quefii

iqualif pìgliono auttorita fopra le perfinefen fermenti,

di quejio Triomphox Vero dice il prouerbio .

Domeneiiofa gVhuomini
}
e lor

s
:

accompagnano

CICA,
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CI C AL AMENTO XI,

J> affando il S. Vier Trancefco S cbiattefcbi
y

Conte ài M.ontedoglio
y
per Fiorenza, al

quale mi tocco per buonaforte di fargli corti*

pagina
y
venneci rifcontrato G* S* Cittadi*

no grofiifiirno 1 difte Nicolo Martella il qua*

le era in compagnia a honorare il Conte} Si*

gnore voi potete vedere vnaperfona rara la

quale ba per priuilegio non voler bene a nefiu

no 5 11 Contefi marauigliò forte di queflo}

Non vi paia gran cofa
y

diji'io t perche non

c'è buomo 5 che voglia bene a lui

JZfmilflen'tefi può aire due prouerbi , perche caimano bene

indojfo aia natura loro cattiuifima

Ogni dritto
}
ba ilfuo rouerfcio*

T al carne tal coltello

J\on si marauyjlino alcuni d'ejfer tal volta in odio a tute

io il mondo , perche Seneca hebbe quesVopinione , dicen»

do Chi crede d'hauere per amici coloro , * i quali fjjlì

non i amico , è in errore .'

Ama
}
fffarai amato;
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CI CALAMENTO XI L

V» certo Gano
y
per non dir voetaccio axros

gante da Barzellette
?
filmandomi per vn hi

fogno adulatore come lui) mi domando ch'io

giudicauapiu eccellente huomo di queftì tem*

f% ilpiùfidato
y
miglior traduttor de Libri

y

fcr* che iìtiendefii meglio; Io non fono atto ri

,

farftmilgiudicio
}
gli rifpoft

y
poi nonfo uerft

perche non fofargli^ ne manco tradujìi mai

alcuua Leggenda
y
corno colui

y
che nonfo di

lettera* Ma per quel poco di fciagurato giudi

tio
y
e manigoldo difcorfo ch'io ho > Credo fer

inamente
y
che ciafcuno che fcriue il quale no

imiti il voflroftiley ne in verfo
}
ne in profa 5

an%i s'allontani da voi
y

quanto chepuò
>

tengo rifolutamente
y
che fia elpiu fufficiente

huomo di quefta età

Alcunigalanti ingegni che y d'irono quejtd riffojlt ftrten*

dofjU diffono, a Dio frateio,Jò che tu ttnw bmtt ìm
u con il (rouerbio a capilo*

Succia fu quella*

Ghrrojianti cifon furecrèjciutiferry mfjà$i v**J*
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tifo cento volte di affai tiJtcu^pmacatiiquali,nonJim

no buono [e non le cofe lorojutte l'altre gli puteno.~E s'ac

{ondano in maefia con certi volgimenti di capo facendo

hocea da ridere, come e da lora vna opera nelle mani ,

con dire e ,che la manca di poefia , l'ha diffetto d'inuem

tione , Portqcjraphia non ce n'è paccio ; altra cofi e

quella che io compoji nel tal tempo , quella ch'io diedi al

tale & per miafede , che non va jeartafacci a torno

f!u S°ff' c^e ¥e$l à* vomitano quejli arroganti info

lenti, fu beìlij>ima quella rijpop chefece Agide Secondo,

ì colui che gli domando qui foffe il miglior huomo fra

gli Spartani. Riuohofi diffe ; colui che non ha teco fornii

glian?a alcuna * S'io hauefii a dipingere un'Arrogante,io

dipingerei vn Voeta> che s'haueffe fatto vna buca nel

capo fcr con le dita
fi

cauapi a poco a poco il cerueh,met

tendojeto in bocca,& nell'altra mano un breue che dicefl'u

Ogn'unfe'l becca*

». *

CICALAMENTO XII L

Tifandoper vna Beferniafeioperato} mipofth

fare alcuni Terzetti fauellando genraU

mente-) iquali trabendogli la S orte
y
ne venne

a Mejìerlo Capitano de Cimicionivno
y
ci

gli tocco la mano garbatamente* Tverft an&

daron girandolando vn pe%%p
}
tanto

y
cbe cai

dono in mano al Mi/o- gloriofa* O ndejua

C ii
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hitojifece conficare la celata in capo

y
& ars

randellare vn 'armatura indoro > & cof\ lega*

io a lafpada con pafio altiero
' &in vifo die

fdegnofo fé ne venne allarma Badia i &
poflofi afedere in Camera > (parueche nel

dar giù del culo
y

che la collera gli andajìi ne

le calcagna ) mi dice che era venuto per fa*

per s'io mipentiuo d'hauere fcritto contro de

lafita A rma virumque cano
y
quelle baie

Qjuando io viddi queflofufio tuttoferrato io

Jlauoper domandargli tanto tempo
>
che iofa*

cefìi teflamento per amor di Dio
}

fcr mipa*

reua hauer le budelle in vn Cattino » Pure

guardandolo ? & riguardandolo più volte da

capo a piedi (intanto mi ritornaua la fauella

che iohaueuo perduta ' ) conobbi a la cera, che

tutto Vacciaio ch'egli haueua adofso
y
non ha*

urebbefatto vnapunta a vn'ago> & gli difii>

Quandofaro vejiito come voi 5 fentirete la

mia rifpofta ,
per hora nonfo dir altro

yfé
non

the io non mipentofé non de Vo$efe fatte a

Dio*

T~ tmMieJi top formo vk iì
ferme Quejio Mm
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Uno che Ueper Bernardino Memo difie Vfl motto che

jejli conueniua

Coflui braua a credenza.

Quanti hrmeci di fi fattafortefanno fimil proue ? ma.

quanti interuien loro tutto il contrario di queì,che difynt

no ? pero quep poco accorti taglia cantoni douerebbono

entrare in quei pelaghi che ne potemmo vjcirejen%a em*

pierji la pancia d'acqua , & hauer in memoria quel che

dicono i Contadini de qtfóli che andaron perfonare , et

furonjìnati

Tu farai
y
come i %ujfoli di montagna »

CICALAMENTO XIII I*

Vacando da Lucca, Chrijloforo Trento mi

donò vn Feltro bianco ( babito da quel tem*

polche io cauàlcauo) il collare del quale era

di dentro doueferra a Ugola ,
&* al collo

} fo

dratodi velluto Cbermoftno } il reftante , iX

tutto il baaero poi
y
ornato & finito di bianco

velluto Quel rofio chiufo
y
come tu ti fei

allacciato il Feltro tien caldo a la gola
y

fcr

non fi vede niente * Vw certofaccente , che

me lo viddefaccendo ceffo
|
ghignando dafa*

tao difìe O comefla male quel velluto rofz

C Hi
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fo $ & io rifpofi in Vn attimo tofì fufìe égti

foppdnato tutto
}eflefiipoi male afua pojìa +

fhftoro chef danne gì impeci che nonjli toccano, mi paioti

fratelli del Rojfo di Sardina ; il quale emendo menata

^ ah morte t trouando alquanto di fango per la jirada >

comando che la dcueftn lapìcare ; accicche {affando

non s'imbrattaci i pedi deh cedete che fenderò era il

fuo ; ondefi kub vn prcuerhio

Tu tidaigVimpatódelRoj?o+

Ùotio f catione di molto male , b- $\ ctioft f poficno

accomunar con U Vorco , pretorile Ji come quejto ha
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fempre V'intentofio alla gola, cofi quejii a! mal penfaretéi

i ìor penfieri pirtorifcono poi quegl'humori ciò è pigliarji

de gl'impacci (he nonji contengono • Moka malitia im

fegrìo htiofiù > fcrìjje Salomone Et con quefto difetto

{che e grandifiimo) vnagran parte degli huomini, per*

dono il tempo > il quale oltre che vola Via che non ce

n'accorgiamo , anchora perfor^a ce tri rubato , ma peg?

rio di tutti quefii rmli , e Umettarlo via per negìigentia*

Hìferi adunque fi
potranno chiamare gli huomini y che

Jpendon la vita Uro in otio , & che
fi

pigliano delle

curefuori del douere , delgiujlo , & che non
fi

conuen*

gono ah loro vita * Onde confederano il poco difetto

d'altri , & il lor grande non veggono In copro s
y&

dempie lafenten^a verifiimà , ridotta in prcuerbio*

Tu vedi il JB rufcól ne Vocchio £'
'altri

,

fcr nel tuo non vedi la trabe

CIC ALAMBNTO XV

In cafa noftrd venne Vn nobilefpirito
}
& eflen»

doui alcuni pochi giorni dimorato iprefe licen

%aper douere andare in altro alloggiamento
f

{come colui
}
che non ci voleua confumar Vof*

fa ) ejìendo dìfereta perfòna Orme non fa

te diji'io
y
che voi mi dàrefli càttiuafama 5 per

tioche fapendo ognuno
f
come io ho sfamato

C iti i
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vn gaglioffo due anni 5 non me ne fapendo ne

grado ne gratta > e parrebbe
}

ch'io fofii di

quella lega
7
non pafcendo voi (al quale ho

tanto obltgo ) due mefi 5 An%i
fi

conofcerk

Aifie egli
y
che differenza e da la difemione di

colui
%
a la mia Qjuefio e noto rifpofi io per

tutto Firenze
y

che voi fiate difcreto &r

virtuofo t & lui non fifa cofi per tutto
}

che

fia ignorante de benefitij che gli hofatti
} ) if

ingratifiimo

Tacci pur vno quante cure efi , ir quanti rimedi epuò xa

quel male che Vbuomo ha nell'offa naturalmente ; che tw
uera foche medicine, che lo purghino ; non Ji può trar

la ranocchia del pantano a vno inarato non fé gli deh»

he maifarferuitio , perche è gettato vii, bfi può dire

C hi laua il capo a VAfino }

perde il ranno e'ifapone

Quanto ì fiato biafmato quefto peccato dehngratitudine ?

lattantio lirmiano par che mofiri tale errore effer molto

topo naturale difetta perche dice Gli huomini come

veggon la pefie , comefenton la guerra , come e guflon

t'infirmiti, come nel nauigare porton fortuna x tutti ccn

freghi , offerte , tr voci infinite , che vanno al Ciefa

chieggono aiuto promettendo difar cofe affai inhonorede

Dio et de Santhpajffati i pericoliicefiati i dolori* ufciti di
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mano afa morte,maipiufi ricordano di Dio,ne de Sati,ne

fur una parola gli rendono di ringratiamento di
fi fatti

benficu Seneca cìnfegna che noi non dotteremmo efier in*

grati , non per beneficio d'altri , ma pofiro La viu

tiojlrafirebbe vna coja moltofura ;fe non fiorii dare

tr // metter benefit io Pvno dai
1

altro. V'inorato adunque

ofcura tanta chiarezza , vergognojo e quefthuomo, dijfe

"Plauto , che fa riceuere i benefici , to non rendergli

Moltifarebbongli esempi che fi potrebbono mettete in*

tianei ; dell'Ingratitudine di Tefeo , de Romani verji

Scipione , de dfcefoli di Scoto , di "Nerone , di CaU

furnio Crajjo : ma quejli antichi ci fon tanto lontani ,

(he non ci fianno maravigliare ; ma guardiamo hoggx

quanti amaefiramenti habbiamo noi dinanzi agli occhia*

fono vn di quegli che pcfio dire i verfi del Vetrarchi*

perche io t'habbia guardato dì menzogna ,

A mio potere if honorato affai

,

Ingrata lingua ,gia pero non m'hai

fenduto honor , mafatto ira & vergogna „

Tal merito ha ( dijfe egli ) chi ingratoferue ; bilfrouet

bio che Viene a profofito non efce del tefio^

Di buonJente malfrutto

CICALAMENTO XVI,

Trouafi ne le doline de goffi verfificatori al*

cimi Voeti da beffe t vn tratto ne fu vno che

fcrijie certefonagliene in profa per tentare fé

le gli riufciuan coft bene come le Rime, if
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alprimo diede ne lofcartaio t perche vi regia

firo dentro fra Valtrepa^e quejìo motto*

Biafmare vn Principe e pericolo 5 lodarlo e

hugia I miniflri del Principe de la Citta

leggendo quefta auttoriù
y
che s'haueua prefo

queflo arrogante , lofecero pigliare
y

fcr cola

Urlo molto bene Vn giorno rifondandolo

mi rallegraifeco de Vhauere poflo i bracci in

luogo del collo t et eglifi ddeua molto iel ca*

fo + No» di^io rallegrateui de la libertà che

v'ha dato il Signore
> tafciandoui cicalare k

vojlro modo : pero fé gli e lecito a voi , che

fetefuddito
y
di dire

}
non e egli douere

}
che

luipoRi (che e padrone) dire &fare+

„5* quefo befiuclo huefiefapito il prouerhro eh s'ufa dfc

re xfofi che farebbe andato fin ritenuto neh fiacca^,

\are i fyjli fer dargli aHejiampe .

C hi fa quel che non debbe
y

CVinteruien quel che non credit *

&. pericoli mafhfefi , e coft pfé$4 metterufi , eomefauie^

zg a non fi ne impacciare > penfino alcuni ( hauendo oft

non dìfalere ) d'eftr tenuti iti colo per quattro lettere

tknofè ehfanno, altro è la fapien^a , altro Veffer dot*
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k > b altro ilfipere. t$et dottofolamente ; fi

può

dire copi e vn libro , Vhauerfapieny , diremo e leg*

m te di/futa bene . Copi ha affarifame x qui ti

voglio , perche quepfapere , t vtihuomo che fedeJo

. pra tutti ; domina cofi i Qiouani come i Vecchi , il fa*

pere lafcia il Vàio dietro a lefpalle , te fon termine d

ogni cofa , 17 Sapere ha vn piede in terra te vno iti

ÌSlaue t perche signor-eggia l'Acqua , te la terra , te ha

Vna manofopra ilfio Sapientfimo capo dinotando, che

in effo è il dominio di tutte le cefe,e in detta mano tiene

vn breue > il quale non ui fritto nula , mojirando chel

Sapere , ha fempre d'hauer luogo difriuere , emendo

fuo proprio privilegio il tutto intendere Vario del Sa>

pere che douerebbono hauer tutti$ huomini per priuilet

giofpetiale , accioche potemmo rimediare a i difetti , i

gli Accidenti ,aiCafi, che giornalmente accadono ;

te
fi

dourebbono sformar tutti i beili intelletti d'accompa*

gnarfi con quep Sapere i per moparla differenza ,
che

douerebbe ejfer da lo ignorante , al fapiente intelletto ;

ma tóme vno ha tocco due volte nel capo di Mejìere

eccellente , e<fi gonfia come vna botta , éjl$ t
otreb

he mai dare>ì credere, chefo^e una Camola dice bene

il prouerbio

Ttt befano à'una lan^a vn i$o\o

C$ copi , che farebbe diuenlato vn Gigante ne le lettere

perche si dato a credere difipere ,
fé

trasformato in

vn Pigmeo, a copro,che rimangono a dietro
fi vfà di

dire (
quando nonfin perfar più operi buona )

Eglikapofto il ietto t
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5'tche breuementefen^a fiu far fermone il fifere vuole

infegnare > regnare , & cancellare Sfa tutto nudo

{come ben lo dipirjè Mfffer Yrancejco Marcohm ) fcf ha

Vaìtra mano ne i capelli a coloro , che fono fitto il fio

imperio ; mofirando per quejia , che'l Sapere , ueramew,

te e Signore di tutti gli huomini; Chi baura quejlo dono

da Dio difipere , ì? faccompagnera con la dottrinatoti

cadera negli errori , che caggiono coloro i quali fin dal

mondo chiamati dotti ; e non entreranno con le lettere lo*

ro , doue non popono capire , maji difenderanno quanto

porta ilfipere ragioneuolmente t perche quejia e la nifi?

ragiufia Se Vhuomofiritto da me , hauejfe hamto un
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foco difapere , non

fi
mettenti a pajfar ilfiumeJèn^a k

'Zucca , nonjipendo notare Artaxerfe Re , fi porto

dafialanfhuomo con Alcide lapjine, il quaìeflraparìaua

tal Yolta de ìafua Corona ; perche fili fece dire , che

bene era lecito dire contro di lui , ma che fili pareua am

chor douere (
per efìer Re)di poter fare , et dire ancho

ra contro a chi lo mordeua , faranno adunque amaefirai

tigli aboccatori de fili huomini a douerfi impacciar con

i lor pari , tf chefi confaccino di lifia , perche come
fi

fcher^a cofi alto , la non va bene , pero fufa aire in

quejlo propofito .

Impacciati con ifantit

Etlafciaftarei Santi

CICALAMENTO XVII.

1/ Vefcouo il fiocera
y
if io andammo a ve*

derein cafa vn teftitor dijetà
y

il bello artifi*

fio & la fonile inuentione del tejìere le tele

d'Oro ,
&" / riccifopra de ricci de Brocati;

if in partepigi urne alcunepe^e
y
fatte per

Monfignore + V tr auentura noi trouammo

vn bellipmo drappo
y

che
fi

tejieua per vn

gentilhuomo, il quallauoro era gittato via à

metterlo in operai vfo di colui il qualfi chia*

maua* H*daU Pe/cfeiavi* Ond'io difjii
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( conofcenào quanto valere il Vairone )

Monsignore ,
quejla tela jìarebbe meglio al

tiocera.cbealVefcbera*

n/dm dire i» «o H»W* >

r
che <Mf?eik^ «£

la Vefca , Wte '' ** *H ' ? ***f
NT^

> «uro ; Et le N«fl> *"* di fuori,* dentro dolca.

Perche il Vefcouo era dotte > if coki va' gamicr;

T ufei fd«° forae *?
C aflaèM >

bella àifuorifir dentro e la magagna.

Crtammi che i detrimenti fon MB> buoni, it honorem

^SSmm la Ujfa fendere» #i te*

% cmfàtài diro bene, che in quei Ufi tee»» m
Sài Le de famo, tee k virtufia ufcoh

r
M

ifanni fanno yna yuou $rande ; t? in ptf» «JS>

yerìta 3 pcuerbio

.

1 panni rifanno le fianghe *

CI C AL AMENTO XVIII.

Haueniocompojìa alcuni Sonetti V» P***>

»i« tc> dajìracciarli.cbe leggergli, ne i qua*

li i veieua vna rabbia inuièofa contro aUe

Xoiikud alcuni fittiti nobili, Qu*nio
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togli vìiii f
difìi 5 Mi marauigliauo che co*

ftuipenafii tanto a dimoftrare in quefla Citùt

ancbora qualfojìe ilfuo yffitio

Gli hwmm rimangono pure ingannatifpejfo , if del giudi*

tìo loro?& di quel d'altr'uperbfi douerebbefimpre andare

con il pie del piombo , nei lodare fili huomini I liorem

tini par che vfino di prouare le perfine inan^i che le

meninofopra i Cieli ;fapend& cheH vulgo yjì di dire*

No« ti conofcofe non ti maneggio*

Le caconi fono infinite , che muouono glinuidiof a mal db

re , & peggiofare Vhauer vn Voeta miglior vena ,

che Vétro ,fa dare al Dianolo il più goffo ; Si come
fi

legge di quelle Voetejje x Bauio , & Memo, cbeinuidia*

uano Vergilio.La vittoria de le opere grandi , fimilc

ì quella di Cefarefi tira dietro quejla pefo , che Otto*

ne Vticenfe(dicono i dotti) inuidib. Ecci quela di faino;

fueh de fateli di lofeph , le quali caufe , par che bah

lino vn certo che , da effere inuidiate ; Ma Pbauere

wuidia de le lodi che fi danno a quefo homo b a quei*

l'altro , non mi par che habbi molto fondamento * Ma
quejla imidia portafeco ilgafligo Dijfe il Sanaigaro.

Vinuidiafglkol miofifleffa macera

,

Etfi dilegua, come Agnel perfafcino »

"Veramente iofino vn di quegli,che concorrono con Popi

rione di Seneca , che Pbuomojì debbefykardarc più io}*

daPimidia de Pomice che da Pinfidie d$finimico

ffmfredo^ fajm nfffij» Pmiii. i fcwSaluftk

7
-
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Tnoliuio vuol che la tenda a Volto , come fa il fuoco

Bio ne liberi ogni vertuofo da quefio fuoco , a quanti

leìijfiriti ? e fiata quefia fiamma molefia 'perche come

fono fiati per dar principio a qualche beh apera , impret

fa , o fatica ; ellafé fili e paratafempre inan^i

O inuidia nimica di virtute ( difie il Vetrarcha)

Cfra bei principi volentier contrafti.

Ver qualjèntier cofi tacita entrafii,

In quel bel petto , & con quaParte iì mute

(ime entra eh volentieri in quefii gonfiati di fuperbia ,

iffra coftcro chefono equali ne Parte , & nel Japere .

Nf/ Triompho de la l'amafi tyje quefii Verfi*

Come crebber l'Arti i

Crebbe Yimidia , & colfaper infime

"Ne i cor infati , ijioi veleni hajparti

tionfa adunque huomo che pofìfu^ire copi , ofpet

£nerla x perche la concorre con gli anni de l'Eternità ,

Et e non meno difficile aconofcerla , cheffenoli huo

mini : il vulgo dice quefio proverbilo , per mofirarlt

immortale.

La Inuidia non mori mai «

CICALAMENTO XIX*

Lamentandofi v» buon virtuofo dinonhauer

trottato mai huomo (anchor che a molti egli

hauefitgiouato)cortefeinuerfodilui 5 Sop

portate inpactdijl'io t perche gli e perduto

ilfcme de la maggior f irte dì iolora i quali

accare^auano
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tcwel£$Mno i virtuofi come frategli
)
ab*

bracciauangli comefigliuoli 5 tyejkndo Qhri

fliani gli amauono come loro medefimi *

Knchm che quejla cofafia vera, iojli voglio yfire vn
frouerbio in burla

1? afato e il tempo che Bertafilaua

*fo ftupifco tal volte) come i virtuofi pofiinofcorrer pjfo

maligno tempo per effer da tutte le fatti abbandonati*
.

Gran vergogna fi fece vn ricco Vrelato , ( quando.

Vna volta wjli raccomandai vn virtuofi , ) a dirmi,

che non voleua perfine di lettere attorno ,,
br con vn

frouerbio mifece ridere il oual dice*

E non e più tempo da dar fieno a Oche*

C I C A L A M E N T Q X X*

Mr]?er Qiouanni torchiati mi dono vn libro

Rampatopur alhora
y
& mi fece il prefents

intero tperchegVera Ugatofuperbaméte d'Qro
y

et altri lauori bellifìtmi 5 Quando io Vaperfi

e non mi riufcì quel che gli era in apparenza*

Onde gli mandai h donare in quello fcambio
due ta^e di frutti

}
di terra cotta molto t\a*

turali
}
moftrando che tale era il inioprefentc

D
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qud era fiato ilfito libre*

jtìaurei potute dire anihou qund'io viddi tanteOmEit
voglia , che non mi riefea Orpello ; peto fi dice

Tutto quello che luce non i Oro

3Djp il Vico Mirandolano, che'l corpo nojiro e veramere

te vn l'èro da lesemiJòpta & dentro , & molte volte

queflo titolo del libro , none confondente adopera ; lo

intenderei , che douerebbon ^Phucmini effer cofi demo

Mi & buoni , come Veflono difuori riccamente et hno

ratamente ; ma il fiu de le volteJònfepulcri , cheH can

dido marmoferra molta fporckia dentrouu Votremo adun

qui lecere per corninone di noi medefimi % fopra il no>

Jfro libro , come quefigiornifino v n'ombra in terra ,Ji

come diffe lób ; bil corpo nojiro vn vefimento chefa
rofo dèe Ytfnucle ; pajfono i nojlri anni, & per iljen

fiero corriamo, che nonfi ritorna più Onde a ricoprire

in quejio pere$mac£Ìo l'imperfetto nojiro , bifyna vet

Cimenti di bontà , if di virtufr non di Seta, o d'Oro*

Se noi ben confideremo il Volume, o vogliamo dir fcan

tafaccio , Catalogo, 'Notomia, Libraccio , Veca , o hiU

iione deh vita nojlra , il quale e hora da beffe, hor da

douero , & tal volta tkn deh Yantafma ; perche la ui*

ta nopa tal volta non e re cotta , ne cruda ; ne e bua

M daferbare , ne da gettar via ; vlt'mamente noi ci

ireuaremo dentro dipinto tutto il nofiro procedere , che

non è altro , che vn a^irarfi atorno , quafi come vna

farfah intorno ni lume , e per dirla , vn Viandante
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Timeo, il quale tenga vno Velevino Vaicene fui pugno

Vnofynifca il corpo , che del contìnuo fta nel camino del

mondo , come difje ben San Vaolo , mentre che noifiamo

in quejlo corpo noi peregriniamo al Signore, & hltro

Vanima , chefta legata , if ha velatigli occhi ,<& e fi

impedita, da quefiafeor^a, che la non può difender tali,

fé da tanti Viluppi non e liberata Vedremo pòi com

tinuamente caminar quejia nojlra Vita , ah qual Yien

la Morte dietro a gran paj$i ; Onde tratti dal defiderio

demandare di giorno incorno cercando nuoue coje , per

huenire non lafck volgerci a dietro a mirar le pajfa*

D lì
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te, ne quele che dinanzi a piedi habbiamo prefetti com

fderate ? le quali tutte ci hannofatto, &fanno continua

0em. Uvetrarcha canto diurnamente tutte quep

morii.

ha vitafyge , b- non farreflft vn'hora ;

Et la Morte vien dietro a jran giornate ,

Et le coje prefenti , te le pajìate i

Mi dannoguerra > & lefuture anchora
r
Vefiiamo il libro deh vita nojlra adunque ( accio chelft

ve fia ottimo) di quàe virtù chef conuìene, sfaccia*

mo chefa corriftondente di fuori & di dentro, h colui

,

che ci ha pop in quejia peregrinatione; perchejli eferir*

to in prouerbio

ha vita ilfine
y
e'I di loda lafera .

CICALAMENTO XXI»
'Dopo Vajìedio di Fiorenza, capito in Are^p

ynfoldato mio conofeente , & venne a vifi*

tare Me]?er Luigi Guicciardini
}
il quale era

in quel tempo Vicario della Terra Wora

quejio foldato flrapa^aua molto di parole

alcuni fantaccini
}
tyfivantaua d'amarre

Varia In quejiaJua tagliata , io che lo con

nofceuo
y
&r fapeuo quanto valefiino coloro

He quali egliftfààlaquaua la bocca 5 me gft

accofìaU fcr tirwdoglila cappa
}
gli Ufi nel*



DEL DO N! ì

7

Vorecchio 5 Mejìer lo Capitano ( del Tin*

co) o voi Raggiungete tre
}
o quattro fyade y

fcr altrettante corazzine in dofio
}
o voi ci met

tete manco parole*

Credo neramente, che egli haurebbe brattato anchora mecofi
io nonfoRi fiato in quel luogo , & grado ch'io ero ; m
certo, che s'adempiua in lui quefii motti.

Tufai più di parole, che difatti*

C ojlui ci riefee unfrappatore

Leparole non baftano

A quefii frappatoti, taglia cantonijtifognerebbe far Uro certi

Cicalameli fimiìi a quel ch'iofeci già a Vffaltro va*

lente feopa pollài , & accioche fi
legga come era fatta te

minuta deh lettera lafermerà qmjèguente

J Capitani vojlri fari , Meperjildato carifiimo , donerei*

bono ejftre strapagati per comune , come le decime chef

pagono al Vicario Almanco la merenda deh Signoria

vcjira,fcappa di tutte lefcaramuccie , oltre che tornate

a cafàjèmpre carico di roba,come fin legne , & fimil

tr.ajfernie % yc dire con moltoguadagno ,fano deh reni,

tf deh 'Zucca . Ver la fede mia , chefé tutti i facco-<

tnar.m tonepro come la vojlra Capitanatine , che
fi

fareble fetta yniuerfal per tutte le Tauerne deh mifa

tja , Vero come voi andate più a quefie imprefe , io yo

D Hi
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glio ejjer de voftri, ma allenite che fu già vn foldatù

(che kaua tutto ilgomofu le ìeuate ) valente valente

non quanto voi, ma ci mancaua poco , il quale aniau

lui anchora alle frontkre , e tornaua a faluamento a ca*

fa » lo <)U dimandai come e faceuà a portar la pelle im

dietro , e mi rifpondeua , c'haueua imparato dal maejlro

della S* V* d'ejferfmpre de primi di dietro , fcf come

lafia battaglia perdeua , chefuggiua vn miglio inanq

ch'egli voltajìi mai ; ma come e s'entraua in vna terra,

fé v'era fiato huomo che hauejfefatto pruoue , lui era

dato vn" Orlando Ver tutti i cantoni brauaua , io

feci con quefta Tanaglia,& aperfi con quefia Lima,(ìdejl

con quefiaJpada , & fiocco ) & difii , O che valente

huomo da galline brano, intorno ah Botti t nel mangiare

terribilifiimo; folenne poi nel dormire quanto duefacconi;

ha afuoi dì dato mille mentite in quefia forma . Come

voi lo chiamavate huomo da bene ,Jubito ei rifpondeua,

Tu menti per la gola , valentuomo , tufiramenti , i?

cofi nonfi lafcianafr carico . 'Egli haueua vna virtù

grande infé , & era- quefia ,che correua in vna me^a

potte venticinque cappe,fen%g sfcdrar pur lajpada .

Eccìchi iha vifiofare 'vna leuata d'vn bucato in m&
no che io ne direi voi fiate poltrone , voi fiate gagliof

fo t che tra mille Arch'ibifi non
fifarebbe fatto

vnapro*
'

uà tale: Hora eghra fifoffidentefaldato,che i Zingani

confco non poteuonofiare a petto Diceua che fu già.

' Capitano (fono la retta di Bartolomeo ) di mille , te più

fanti ; i quali pagaua egli ftefiOt te faceua loroTauola,

Ben e vero}che mi conto Vna volta ; perche'mangia-*

uanofentg diferettmefiefferfi moderato x te fu queliti

ftiiga hauerne mal menati più di cinquecento* M# yw»
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do la fanteria s'accorgeua del fio furore f fxggua &

filmmento in valcoflura; tanto che ilfummo dell'ira gli

dauagiu Haueua vn difettofilo ; d'effere sfiduciato

deh fia gente perche ogni giorno ( foche volte fala*

uà) voleuafar lafua rapina galante al Sole , b fife

filefifucino sbandate , egH ftiacciaua che non l'haurebbe

perdonato a Paladini . 'Era poi valente d'animo ypet*

chefarebbe papato fra dugento Cannoni , fcf altretante

Vicche ,fin^a tremare un pelo. Quante volte entro egli

di notte per le cafi,& votaua i forzieri , che vnai

mapara non gli haurebbe fattifi puliti Egle ben vero

chio non vorrei uederfarui quella morte che fece coìuit

perche alle infinite dignità , che voi hauete hauuto come

fino ftatexdi pigliar huomini , legar braccia , racconciar

ejfafèomejfe ,fiatarefchiene ,figgehrfronti , if mil

te altre preminente t non contengono fimili difiratie;ben»

thefarebbe vn dondolo ilfatto vojlro * Ahfine effen*

do vna notte il galante Capitano , ch'io v'ho ietto, an*

dato con certi Grimaldelli per cauare i denti a vna jet

ratura , il Colonnello de Birri lo meno ad ahggiar fico;

\f vna mattina Io fece baiare tanto che rimafi intero

intero Quefto e quella pocafciagura , che può auenire

a voi,fifarete le proueflupende che glihafatto lui Et

fiatefino , rifUuendouifi mi volete menare daguerra^

o fi ,orìo ,à Dio*

Jlfoldato adunque partito d?Arengo troub i fantaccini , if

quiuif detton di molte buffe , b- lefue brauate non gli

giouaronoz perche quei brattigli raffettarono i panni <t

dojfi . Er dicendoci non fate più parole , ma fatti d$

jui inan^jglifecion pròuare ilgarbetto , chef due.

A ia prouafifcorticano gì
3Afini

D UH
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LAMENTI
CIC A LAMENTO XXII*

Trottando vna volto in cafa Me/?er 'Neri Va
ganelli in F ioren^a

}
una urta Dottorerà

magra & uitiofa afar Sonetti, &* tradire al

cunij"cartafacci j da vna lingua , che non ine

tendeua
ò
a vn

y

altra
y
che ne fapeua poco : gli

iijii Me]?er lo Dottoresche dugratia e fiata

Uvoflra, chepoteui ftudiando efìer buono

Leggifla
}
a diuentar cattiuo Voeta

>
&r pejìi

mo interpetre delle cofe Latine t egli mi ri*

fpofe }
che voleua prouar tutte le firade della

\iriu+

Jo non vóifi replicare altra rijpojla perfuo amaejlramento,

ma lo laftiaifiarJepoho in quella ignoranza , conofeendot

ìo vn canaio , & non vrfhuomo Sopra quefla marniti

s'uja ynprouerbio

C hi lafcia la uia vecchia per la noua
}

Spepe volte ingannatofi troua

jvCo/i e da marauigliarftfe gli buominifaltono la Granata,

da vna buona oyera a vna cattiua t perche la bontà di

Bio quando vuolgafyargli permette , che piglino moh

ti canini mez^x accioche romfmoìl cob, o chejiemtw
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Uno i Ondefi dice per frouerbio yufenten^

Quando Dio vuol gafligarvno,

la prima cofa gli toglie il ceruello

CICALAMENTO XXIII»

M*N» huomo più ftretto che vn Gallo
y
ha*

ueua amicitia d'un Poeta afìai buon fantacis

no di Varnafo^ coftui comprejo il bifogno del

pouero verfificatore non gli porge mai vn hi?

chier d?acqua^n^ più tofto lo fcanfaua quan

topiupoteua Onde coftui veduto di non

ne poter cauar altro5 comincio a dargli laftret

ta con i S onetti & con le parole
y
per tutta la

Terra 3 moftrando a ciascuno
y
quanto egli lo

hauejii Inonorato
\ & exaltatofempre * Irla*

uendofaputo ti Riccone auaro
y efierfuori fi

brutti ragionamenti del fatto fuo
>

£r da chi

egVeran venuti 5 fecefar fubito vn banchetto

d'vna grojìiftima fpefa 5 & conuitò il Voez

ta ) & dopo ilpafto ,
gli dono vna borfa con

alquantifeudi 5 remunero moltifuoi feruitori

Vecchi
}

fcr altri atti fece quel giorno genero*

fidimi }
per coprir quella catliuafama della
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fua attiriti* \ & acquiflarjene vr.a buona' 3S

liberale* Queflopouero Poeta rimafe tutte?

fìorditofir bauendo detta della difcortefia del

$/[efiere per ricoprisele parole dette y ft ne

and'autrper tutto dou'egli haueua cicalato
y
a

ridirfi . Vna volta perforte io Vudì} et dijìi

di gratta non uy
ajfaticate tanto in rìdimi 5 per

che non e gran fatto infefìant'anni y dar fa

defwareafeiperfone

^Vifurono anchora alcuni , che dijjbno , Non facete qua-

che dice ilprouerbio*

Trotto d? Afmoiurapoecr*

iSauaro nonfa mai migliore opera ,che quando e tira le cab

$g., b- anchora che neh Vita fua egl'habhia danari *
per queflo nonffina lafua maìattia.ma crefceil dolore,

cofi non potendo trarfi quefafete fempre arde del defi*

àerioàe danari , onde è diffidi cofi a giudicare fé vn
riccofa felice.maxime auaro , percloche Seneca tien per

fermo di no . Cicerone crede, che l'AuaritiaJia unjran

dìdimo male, & chel defderio d'hauer danari , porti ab

Vhuomo molte incommodita .Tra tutti jlihuomini , che

portino odio a coftoro, fono i Poeti
:

: perche non ne pofion

trarre vnfolio de fatti loro. DantefuH bel principio del

bfua Comedia tafib quejia be&ia del'Auaritia dicendo*

"Et fa natura fifilmerà & ria *
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Che mai non empie la bramofa voglia ,

Et dopo il pap , ha più fame che pria

T5u dijje Arrotilefcpra il defxderar le ficchete, che tal

amàià va in infinto. Chi fi hfcia adunane tyar le ma

ni da auefo vino > non ha bontà in fé , e ci fon bene

alcuni , chefanno vm pruoua in minami ,to chi $i

vede cojlima dir cofi

. V n fior nonfa P rimunera

CIC AL AMENTO XXÌIIL

Io fon tafiato di miferia
?
mi difie M*. N* &*

quefto perch'io non riceuo fyefio a definare
}
&*

xena alcuna yerfona Et io fo quefìa cofet

pr non hauere il modo a honorargli amici co*

me vorrei Hiauetegli^gli rifpofi io
y
come

voi potete perche voi nonfarete ftpoco ap*

parecchio agVhuomini da bene , ebenonba*

jìi ì&a
i
gaglioffifa dauan^p *

Chifa quel che può
}
non e tenuto a far più*

ta pouerta molte volte tienfipolto i nobili intelletti , f co*

me era 'oUefò Cittadino ; perche hwua animo jrandifii*

mo} ma picciole for^e.Gran vitupero e di color che pofi

fono aiutare i poueri virtuof , & nonfolamente , non là

fanno t ma non uiene loro un penfero minimo di farlo *

Voi aiuteranno bfolleuaranno il più deh uolte chi non
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m merita come nefaprei dar molti effempl y br fempre

(poche voltefah ) vitti lor vero ilprouerbh*

Chi dona a l'indegno due volte perde*

CICALAMENTO XXV

Mej?er Piera de San Qiouanni
y
huomo che

haueua alquanto grofie le Campane t dicen&

dogU vna volta (non troppo forte) B iagio

da Pifa (il qual non era troppo nettafarina)

come egli haueua vdito dir mal di lui 5 gli ri*

fpofe ilfordofubitot diforte ó)e quejla voi*

ta tu non hai daj'duellare con chi ode 5 tu fai

pur che io odopeggio dite Quando io gli

vii
y difìi 5 Cfce direfie voi che non e molto

tempo
7
che io vdiuopeggio de tutte duei

fntefe il motto Biagio , chefé diceua peggio di lui , che di

MA "Piero ; tffe n'andò in la , ( marautfiandofi come

ufo , &fi piano hauejfe vdito iljòrdo ; & dijfe vn
prouerbio

Eg^c malfordo chi non vuole, vdire

Ritrcuaf infiniti gentiluomini, i qualifon cortefipimi; nef
tofo i vhtuofi hanno aperta la bo:caJ detti buornmi, &
i beh intelletti,chefon da ecforo, cauati della necefiita ,
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%s frefentati ne bifyni più importanti Quefiijon dun-

que quelli chefi dice

A buono intendidor poche parole bajla.

CICALAMENTO XXVW

Me|?er Francefco da Vratogiouane bellijiimo
y

fcber^ando con vna villanella bella & attiU

lata ygli dijte
}
Tufei vna brutta F emina.

O Dio ^ disella j perche non
fi
può egli dir

cofi di voi KnTJ. potete dirlo \ rifyos'io
y
fe

voi volete dir le bugie
}
come ha ditto Mej?er

F rancefco

lo nonfo tanto di beh, difie Cecco Bigio , quando io fo
l'amore,cercofodisfare all'animo mio , te fé le fon brut*

te, io non me ne aue$$o Vero dice il prouerbio.

E non e bel quel che t bello

ma bello e quel che piace

Ijjujlijin differenti Pyn dall'altro, come è ilfipor del vi

no , a cpel dell'acqua Onde ciafcuno la vuole a fuo

modo ; quejto nopo viuerefarebbe vna paqg cofi ,

difie l'Afcoli ,fè tutte le cofifujfero a va modo , dalle

qualijìfermo quel modo di dire

E per tal variar fi atura e bella.
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CICALAMENTO XXVII.

Lorenzo d'Ottauiano voleua che iofaneliate a
vn Mofignorjl qual fojìe flato cotento d'im

petraredafuaìlccellen^avn'ojfhio in Do*
gana che tojlofi doueua dare

y
& mi auertiua

dicendo jfe voi farete vn S onetto in loie di

quel R euerendijìimo
}

voi fiate per ottenere

ogni cofa da lui t & per conferente dall' II*

lufirifìimo Principe* Sappiategli rifpofiio^

che fon molti ebeflanno a bocca aperta per rh

ctuerquefla imbeccata onde ci bifognera altro

che un Sonetto
>
perciochefé vn'altro gne ne

faueìlaSi. & gli dejìe un libro 5 a che partito

faremmo noi i

In effetto djjfe egli , uoi hauete regione , fate come mejfo

ui mette % accioebe nonf dica delfatto mio quel prouer*

bio chef dice a coloro a i quali i difegni che fanno non

rie/cono

E s't trouato conle mani piene di mofebe

*JDijfcilifiimefon Pimprefe, che nonfono in nofira poteva t

perche cjPhuominifi mutano di fantafa quando piace loro

tffè tu jli uclepi riprendere dHnhbìlita t Se non fan

tio altro cberìfponàere, ti diranno ridendo {non confdei
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mio il toro home) qualche motto jojfo,fintile a quefa

Chifta inceruellopiu d'un'bora e ffitfa*

C I C A L A M E N T O XXVIII.

fìauendofatto a un gentiluomo molti piaceri

& donato molti belliiibri in più volte 5 tali

mente
}

che non reftaua mai ctoue
fi trouaua

di dire come io erogalantuomo
}
& che mi

voleua vn gran bene
5 quefte \

&r molte altre

farolz
i
mi diceuono molti miei Padroni if

Signori, A i quali non rifpondeuo mai aU
cuna cófa

y
dopo mólti giorni

}
& annijl Cit*

tadino venne a morte
y
& mi mando a chi**

mare
}
&r mi dono il valore fra gioie

y
& ah

tu cufeforfè di dugento ducati Quando t

fu morto
9
tutti mi diceuono come io baueuo

perduto vn grande amico;, Et io rifpondeuo

cofifufTegli morto venticinque annifono.

Onde tuttifi Zumano /parendo loro, cheto faveto® ma»
\tima Mefopoi come non rthaueua cjiouato mai fé non
tardifui morire Jiceuanofa con Dio,bafa, che ui hot*
ti donato ahfne : Ondef dice

Meglio e tardi che notimi*
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Qnefta e parente di quella, che diceua Nanni Goffo ,Ae

era pouero , quando ifioi parenti tutto il dì jli dauon

parole; noi ti vogliamo bene , noi ti amiamo ; & lui chei

to , vna yolta vnjùo Zioflli diede cento ducati, dicen

do
4
cjli,'Nanm io ti ho volutofmpre bene; ei rijpoje, io non

me nefon mai auedutofe non bora. S'io hauejìi creduto

dijfe il Zio ., che tufopfato di quefopinione egPe pai

recebi dì ch'io ti haurei donato Voi m'harefiifattopm

fente del doppio ( se coffifefato ) canth Nanni

£t per quefo fi dice t

C H da tojlo da due volte

CICALAMEKTO VITIMQ,

Al Signor Qiouanhattifla Qauardì 4

Generofijiimo Signore
y

quegli antichi capocchi

eh
3
andauon dietro a gl'auguri $ pareualoro

fempre mai
y
che i polli non beccolino x di per

der tutte le battaglie,. Pur vna volta fu fate

to bere a nonfo che paio di Galline perfora

%a j non volendo mangiare * C ofì col farfì

\effe di talefuperftitione
y

ilgalante cerueUo

vinfe la giornata « I nojìri modernii qualifoz

no inalberati^sauiluppono molte volte in qm

Jìe materiepa^e come è hauer per cattino
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fegno quando

fi
rouerfcia tifale , &r perbuo*

no
5
quandofi verfa il vino 5 fcf ^Ztre «oweile

da riderfene I# <jtte/}o numero d
y
Aloccbi,

poflo ben io ragioneuolmente mettermi in do

7J.na
j
per e^ereflato vnpezgo in vna gran

frenefia } & era quejìa lo mi credeuo che

tutti i Giouanni mifusero d'vn cattiuo &
peruerfo augurio t & mifondauofoprai 3

afu

tieria di certi Giouanni
}

i quali m'baueuan

trattato malesi come cantera quefla leggens

da* Giouanni bebbe nome vnfoldato me^p

furfante
y
& me^p mariuolo 5 il reflo poi

era tutto poltrone x il qual gaglioffo piati con

mio Padre
y
mio Zio

}
meco j & con tutta la

mia raiga t onde cifu fatto vn7
eccellenti^

mo torto j bauendo egli ottenuto per me^p

àeìlafua importuna natura
y
lingua faflidiofa

fyfollecitudine inquieta > di rubarci vna cafa

& vn podere
y
inframettendoft

}
ferini j

con*

tratti
3 if teflimonifalfi, tutte genie delia fua

lega Vltimamente ne fece tante
y
ty tante

nefece
y
ebe tocco d'una lancia da po^^p nd

Ugda
?

fcr sbasì C ofx noi ribauemmo vgni

E



?0 CICALAMENE
€ofa }

per me^p del conferiate lefue trijlitìe.

Qui comincio Vorigine dell'odio
}
che io por*

tauoai Giouanni* Qiouan Pietro hebbeno

me Vn certo mercantwzgp diflringhejl qual

mi fece già vna leuata di majhritte di cafa
}

cólfattore d
y

vn Giouanbattifta
}
Fiorentino*

Tal che s'io viuefn quanto Mefìer ~Neftoz

re
}
io nonfon mai per perdonargnene* Deh

s'io vólefiifcriuere i Gtouanni che m'hanno

dfiafìinato come alla ftrada j io non ne verrei

<t capo in tre mefi Qiouanni di Brunaccio*

no
}
& Gian Benuenuto Firen^pleft

}
Gian

Maria Tombolo Milanefe
}
Qiouanni Mu

tio
>
if Giouanmaria Cremoneft

y
Giouan

P edante
y
Gianantonio Procuratore

}
Gian

Bartolomeo V enettanofiancarlo Fioren*

tino
y

fcr Gian Benedetto da S aminiato s

Tutti cojìoro mi hanno dato moleflia
%

faftidioy& danno ( nella vita no ) nella roe

ha
}
& nell'utile + Due Pedanti per ri*

fioro tutti due Giouanni
7
non e moltojn'vre

taron nelle mani
y
i qualifon dotti in Libri?

,

anéonhe lefyettaailita loro contino lardino
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dia a flamba t quefiimifono fiati duo Tafa*

ni
y
duo Cimicioni

}
& due Mojcbe Culaie o

che fafiidiofi Vedanti
y
o che ftomacbeuoli

Vedanti
y
o che noiofi

y
infoientefurfanti Pe*

danti • Onde nonjolamente meco
y
ma in tute

te Vimprefe lorofi fon portati fempre da he*

jìie ultimamente vn cauallojjpaUato
y
&

Vn Afinaccio da caue^a hanno fatto pruos

uè di trar dui calci con la loro infolen^a
y
atta

mia bontà
y
&r in cambio di dar nella mia per

fona , hanno dato in vn muro
y& fifono fpe*

dati . Il primo fu vn Vecchio di Sufanna
>

fu figliuolo del quondam Ser Ottauiano* Il

fecondo non merita tanto bonoreda me
y
do e

ch'io lo nominifopra Vopere mie
y
ma lo cbia*

mi Mefier Afino * Quello hebbe (già) vna

lettera a due bore di none ; ch'vn fuo figliuo?

lo baueuapagatononfo che lire in Roma per

conto di mio Fratello t onde venne in tanta

furia
y
efdegno

y
&r tanto s'incoloro , che gli

andò in due giorni a Volterra per poluere di

Cipri
y
&r inanq che tirafii le ca\%e j o per

air meglio difiendefii le cuoia aggrinzate da

e a



f2 CICALAMENTI
fh anni t fi fece portare cofi amalato

}
&* ne

venne con vna compagnia di sbirri t a me%*

%a nottefen^ahauerci mai detto vna parola 5

fcr entro in cafa j mentre che noi dormiuamo
}

ferfor^coft bifognò sborfargli i coniati
j

fcr tre dz più affettando a pena
y
che io mi meta

tefii la camicia-, egVe ben da ridere che quan?

do io g'hebbi dato gli feudi t gli porfi vna

cratia
}
dicendofer Qianbattifta

)
togliete quez

fìa perpajiar di t<x
y
accioche C aronte non bah

ina da fami flentar fulla JLiuat perch'io fo%

che voi non porterete vnfoldo di tanti danari

che voi hauete^male acquiflati con Vvfure
y
if

ladronecci t Qui efaltofu le furie
}
& non

mi volfe far la riceuuta
y
dicendomi , que*

fio e Vobligo^ che voi m'bauete t perche iofon

venuto di notte afarquefta eftecutioneper ho?

nor della cafa 5 fcr coftftfece portar uia , if

non molto dapoi lo porto via il Diauolo da

maladetto fenno . Lafufifatta quefta baia
y

thefi iijie per la Citta la mattina > che gl'e*

ra fiato cercato d'un bandito in cafa noflra
y

& anchora che fi àicefie il cafo come efu$ p<t
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reua

}
che noi piantammo carotte (non creden*

do che quefto Vecchio mal vijiuto ) hauefii

vfato fifatto
termine 5 fcr crefce di tal forte

lafama
y
che iofui forato bellamente a net*

tare il paefe Morap er rijìorarlù ( non vo*

lendo epere ingrato ) di tanta cortefia fubito

chegVe morto > logVho fatto vn D ialogo
y

intramettendo Vanima fuà a parlare con le

Tinche del L agodi Perugia
y ^f di Grofs

feto
y
& ve Vho confinato dentro per infino a

quefta Quarefima per efier Vanno del Giubi

leo
y ( quejl'huomo compraua la tratta delpe*

fcey & forniua la Terra dipefce) ff fecon*

do ipeccatw^i di quefto vecchietto rubilo >

lo vo tramutando in Tinchafefiaper ifchie*

ria
y
(la parte

y
che feriua di punta , &r che

voltaua per difefa ^talvolta lo trasformo in

buccio infarinatoc
}
come colui che t'infarina*

uà volentieri nella roba del copagnoj & qua*

do e
fi

digua^^a
}
et che mi vuole fgui^ar

dalle mani} lo fo diventare Anguilla grofsa ,

et Vinfil^o in unoftidioney et lo pidotto
y
in

ricompenfa dello ftratio ch'egli ha fatto delle

E Hi



?4 CICALAMfcNTI
fouere perfone

}
per non dir ielle cofe di "Dio

Allafine thprefio a di Santi
}
che e grida col*

fa a corr'huomo £f che
fi

batte il petto di mas

filma cólpa
y
lo ritorna nelJuo primo fiato , cioè

Ranocchio
fit
come epareua in quefio mona

iome%gbuomo
)
& che traua depiedi difti^f

Tfiper quei maladettijoldi
y
& cofit bello

y
&

Jccrticato vo condurlo alla C itùx in vna %uc*

ca
}
& venderlo al Boia per il più vile ani?

male 5 animale dijutile > & dapoco
y
cbefiicom

prafie mai 5 animai veramente
y

che viuendo

flettefiempre nell'acque morte de fiuoi errori
y

& nelfango de vituperi L darà poi il ho

ia bello & fritto (quando l'haura gafiigato

iellefile trifiitie) al Diauol dell''Inferno^ poi

penfero [opra ilfattofuo s'io lo debbofare en

trare di pena inpena
y
et di tornito in torméto

fecondo peccati comefin \ tramite io mi credo

che s'egli bauefiefaputo quefio mio bumore
j

che m'hawebbe donato mille feudi non che af?

fafiinato la cafa di tre cratk* Quell'altro hfi*

macào da bafione
y
Truffaldino, Porcello^ &

traditore $ il quale baueua con ilfuo nome ac*
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xomfagnato Qiouanni
y
& s'è sbattezzato

della meta
y
fece ilfuo sformo

y
& anchor che

gVhabbia ragghiato
y
& ragghi contro alle cor

tefu che io gli hovfate 5 lo do alle forche* Re
jìacifoloperabreuiarla

y
vn certo Gianma*

rino keretico 5 Dolore in vtriufquefexus > vn

certo beftwnaccio fperticato da vederlo a can*

ne come i campi farne vn preferite a vn lun*

go remo
y
& bajia

ìiora Vadronmio
y

io ero condotto a tale
' che

come io fentiuo nominar Giouanni
y
fubito io

me glifaceuo incontro
y
dicendogli

y
che ha tu

da partire
y
diuidere

i
a fare con efio mecoi

tu menti per la gola
y

che io non fono ne tuo

amico ne parente ne nulla Qndefaceuoma*

mugliare il mondo Ogni mattina come i&

vóleuo vfeir fuori di cafafemprediceuo
y
TÒ\o

mi guardi da i Gioua?wi
y
ir il primo che io

rifcontrauo
y
lopregauoche mi dicejìe il nome

juoj £r s'egli haueua nome Giouanni
y
mific*

cauo in cafa
y
ne malfarei vfeito quel giorno

fuori
y

il mipareua cattiuo augurio^ fei'ht*

more mi duraua
y
io comuo pa^zp per la cit*

E Hit
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ià

y
con andarJempre gridando 5 Iofuggo da i

Giouanni Standomi adunque in quejìa ma

teriapeftilentiale iho lafciato di pigliare mol*

te honorate
y
vtili

y
& virtuofe amicitie 5 come

fu a Roma di Giouanni Cardinal Sala

uiati
y
&r qui in Vinegia

}
di Giouanni dalla

C afa
y
per non dire altri infiniti 5 &r mi ri?

tirai con queflo cocomero nel capo alla Villa

mfolitariafiancay
& quando io fapeuo vno

che bauefìi nome Giouanni
y
fuggiuo

y
etfuga

giuo delluogo doue
fi

nominauon i Giouana

ni
y
comeféfucino amorbati Cefi ero ridot

to diflarmi in cafa il più del tempo ne mi pò?

teuo dar pace di quelle due bore
y
tuttaudta

y
cbe

io leggeuo vn nome di Giouanni aneboa

ra bo io certi libri & Latini & volgari
y
doue

fon cancellati i lobannes \ & il Boccaccio
fi*

milmente tutto guafio In quejìa vita remo?

ta/ompofi da cinque ofei libretti
yparteper do

varefritti a mano <& parte flampare Vn
giorno efiendo finiti

y
gVandaua rileggendo

y

& poneuovna curagran difiima y
cbe non vi

fofieferinoper disgratìa nejiun nome di Gio*
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udnni) (per mio conto ) ty perche io m'ero

Jerbato vn San Giouanni fatto di fiucchi di

bajìo rilieuo , con vnfregietto atorno di locu*

fìe^ herbexte
y
& varij animaletti

y & grotte*

fche bellijtune 5 che mi dono Giouanni da

Vaine $ lo diedi via quel giorno
y
come colui

che mi voleuo jjpogliare in tutto
y
& per tutto

di Giouanni per non me ne ricordar maìj peri

fate che io menauo tantafmania di quefto no*

me
y
cbe bauendo vn bonifìimo et perfetto liuto

j

ch'era tutto il miofpafto
?
&r guardandola vn

giorno dentro per la rofa
y
io viddi come vn

Giouanni GruffMaritVbaueua fatto
y
fx

fubito lo battei in terra ( cheftoltitia
y ) &T

jlracciai il Ritratto del Conte Giouanni vi*

co della Mirandolajbe m'erafi caro y ffflet

ti vna volta vn'anno
y
che io non andai dall'

\

retino
y
per non gli fentir lodare quello hono

rato Marte del Signor Giouanni
y
&fé mef

fer Enea hauejìe fatto la fua Medaglia pri*

ma come Vha fatta poi
y
farei flato forcato a

guafiargnene vna notte ha notte di S . Gio

uanni
y
bauenio il capopun di quefte patrie
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ir dellafuàféfiat cominciai vnfaflidiofofa*
gno x onde mi pareua ejier in Fiorenza , te

andare a veder battezzare il primo genito di

Jua Eccellenza
}
infan Gioitami 5 te queflo

fxfaceua con vna grandifiimapompatefolen*

nita 5 te nell'intrare in Chiefa
}
fubito diedi

de gli occhi nellafepultura del quondam lo*

hannes Vapa
}
te baueuo caro chefoffe flato

papato per amor di quel nome
}
te Io diceua

a certipochi amici finti y
i quali erano alla fé*

fta 5 in queflo 5 ecco che fi dice egVhanno poflo

tre nomi
y
te ecci Giouanni fra quefli }

te

perche io- dijìi
y
a che nome

}
che nome j la*

fciamifuggir ài Chiefa 5 e mi cominciarono a

\rcare te darmi di malefrugate ite mi fi le*

uo vn gran remore in capo te il popolo co*

Mincio a fare vna granfuria contro di me ,
et

a calcarmi malamente
}
quando Mefkr Gio*

uanni Conti
y
amico feruentt te che e per

Vomico fedendomi cefi malmenare
ì
mica*

uàfuori
y
come huemo che ha maggiore autto1

rita di quefta
} te lo puòfare } ne

fi
tofio fui

tratto fuor della Chiefa j che io mi defiai +
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Venfatebora Signor mio

}
che animo era il

mio , dapoi (he per infino ne fogni io patino

j?*?r cagione d'hauere annoia il nome di Gio*

uanniy & prefi quafi buono augurio d'ejìer-

tauato iti me^p di tanti nimici per le mani

i?vn Giouanni » La mattina in quefla Vii*

la era venuto vn beVingegno
y
& defederà*

uà vedermi
y
quando noifiamo infame y

io lo

fento chiamare Mefier Giouambattijìa
y
hora,

4opo Vofierte^cerimonie
y
& parole

}
&midì

<e Doni ^ cóme tu vieni a Vinegia io voglio

che tufacei amicitia deU'Imbafciador di Spd

gna
y
<& coftfu fatto

y
quando io vengo a in*

tendere
y

egli ha nome Giouanni Vrtado di

Me«io^ 5 Ben dift'io i Giouanni debbo*

no hauere il ritto ty il rouerfeio Io trouo il

Conte Sforma sforma
y
et mi mena a cena con

Vlmbafciador di Francia > eccoti vn ma%%o

dilettere chefon portate,&r io con la coda del*

Vocchio le guardo
y
<& leggo la fopraficritta >

coft trouo che
fi

chiama Giouanni di Nior*

uile 5 tantoché io ero ne Giouanni agola y &
jìauo tutto attonito et Jìupefatto j Io piglio
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amdtUy con il Conte Fortunato. &gjÀmos?

firoV opere che io ho compoj}e
}
& gli duo que

fio mio humore manincenko 5 ne fi tofìo hofi&

nito che viene, vn Modonefe
y
et importa vn

Diamante legato in Anello ài x^ feudi
y
vna

Collana d'Oro di 20 feudi
ì
et fette braccia

di Velluta per parte della magnanima Con*

tefta di Bagno > Quando io fo la riceuuta

et gli domanda del nome
}
et dice Giouanni de

Qiouannida Modonaj talché noi fujìima

per trafecolarci + Hor fuy difi
J

io
}
quefìi libri

fon difyoflo a dedicarli a Gio + tutti
y
et me ne

vo alla S tampa etueggo laprima cofa vna vi

fiolay
la qual daua molte lode

y
ueuga a leggere

il titolo
}
et la dice Al SL Gio* Vincenza

Helprato et dxfpofi della prima parte delle

Medaglie, et nel prefentarlo
y
mimando coti

vnafuà coYtefijìima lettera 20 feudi d'Oro,

preferito -poi vn librofmtto al Gran Nuntio

di C efare y
e mi fece vnprefente fiplenàiàif*

fimo di venti et poi quattro feudi d'Oro 5 il

Conte mi fa donare vn' altro libretto al genti

hjhma Monfignor di Francia
x
et ne riporta
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dieci feudi d'Oro 5 et egli la fera me ne da al

iri dieci dicendomi
,
accompagnategli con que*

gli. I Signori Martinenghi lUujìri vn

giorno predicauano i meriti de i nòbili della

patria loro
y
et io ebefento nominare due Gio+

jubito consacrai loro due delle mie fatiche
y
da

vno hberdidimamente riceuo vna Collant

d'Oro di infeudi
y

et queflo fu il Conte

Gio* Vaolo Cauriola
y
ttda voi generofifii*

mo S ignor
y
vna Catena di 3 o feudi

y
otto

hraccia di 15 ammacco
}
et Velluto da fornirla}

lobo per male hora cbe'l Magnifico M * Grt

briel Vendramino che mi dono il Rafo^et Vitti

bajeiador nobilijiimo di Mantouache mi die*

de il T*imafco
y
non habbin nome Gio* et molti

altri. Nonkebbe io per me*%o di Gio* Vrocac

cio^vn prefente che mi mando il virtuoftftimo

Lolio
>
et 3Vlej?er Gzo* Trancefco Fratello

di M+Hierommo F aua
y
quel medefimo gior

710 che io riceuei due altri prtfenti
}
non mi por

to egli vnfagotto di Mortadelle 5 vltitnamen*

te ho consacrato la Lilrma a un gentilifiimo
y

*tbonoratohuomo
}
ilS. Gio+ ìacomo da
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Vero

y
et credo che la glifara cara* Con que*

fla buona Fortuna mi fon mefìo attorno a i

Cio^bo dedicato alcune cofe al S+ G+ Ber*

tiardino Marcbefe d'Oria S* Illuftre
y
alcu

ne altre al S* Gio+ Francefco Vinello nobia

lijiimo
y
al S* Grò* Vincenzo Vigliena

}
ho

fatto jiretta amicitia con M* Gio+ Antonio

Sacchetti giouane litterato
y

etferuitu col S +

Gio+L,iuio P olone >Ho poi particolare
y

et

honorataJeruitu con doi Magnìfici Signori
y

giouanivirtuofifiimi M+ Francefco
y
et M*

GiOtYaolo Comari E cri M. Gio+ Mar*

quale
y
cbe io amo et tégo carijìimo 5 Ho fatto

mio Compare Gio+ B attijla Tombìo
y
ho rinfre

fcata Vamicitia de i Gio.amici veccbi
y
G*Ratz

tijla Afwelii
y
Gio . Angelo S cultore

y
Gio*

B attijla Filippino
y
Gio* Antonio Volpe

y

Giouanbattifta Bofeìlo^ Giouanantomo Mo*
rando

y
Qiouaniacopo Sartore

y
et Giouaniaco*

fo Caualletti
y
et Gio.B attijla Gelli perfinir

la+Eccomi horainanq a voi , con URobone

indojio
y
et conia Catena al collo

y
vna cofa

denota
>
che uoi con il nome uojiro bauete ve



DEL DONI* 6?
jiito cl'honore l'opera 5 et Valtra

}
che io ui fo

tiofchiauo
y
obligatOy et legatoperfempre

y
et

col inchinarmi al Signor CauaUier B ornato

con quefie due impennate d'inch'wfbro mi race

comando all
y

vno et Valtro mille et mille voi*

te
}
facendoti certo

}
che fpefio con qualche

tofetta nuoua vi faro merenda 5 I S i*

gnor Conti tutti vi
fi

raccomandano
}
et que*

fiafera hanno bauuto licenza d
y
andare alla

patria* Io perchefon mutato d'opinione tir*

ca i Giouanni xfaro la vita et la Medaglia di

Qiouan Boccaccio
y
et uoglio alfine conque*

jìa difpofitione mandare al Gran Giulio Ter*

%p y quefii miei C icalamenti a leggere; perche

egli haueua nome quando era Cardinal: Gio+

Maria Monte
y

etcon quejla diflofitione a

miei Cicalamenti do F I N E
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At MOLTO GENEROSO Uè
CHRISTOFORO MVELICH!
SIGNOR MIO NOBILE

ET OSSERVANDISSIMO*

T v T T O il mio penfiero efiatofempre d'bona

rare & riuerirpianto gl'amici
}
quato coloro dot

meritorio', per non dire
}
padroni

,
&" bemfat*

tori. Et a quejbfimbaueuo cominciato vn*

a a



aperti ftnm inuentiùm wifiimaytfelìà qudè

jcrittura per dire il vero
y
m'ero canato la mass

fchera
y
& non ero andato con adulationi per

haùernepremio
y

ne con coperta o velami di

. parole
}
per non mifar nimicitie 5 an^i ferme*-

uo di ciafeuno la propria natura
y
6r la verità

pura , chiara > & apeita Cojicon quejìo

modo honorauo igradi
y
riuerìuo le virili

y
rim

prendeuo i vkij
y
dauo legge a i coftumi y if

raffrenano Vinfolen^a di coloro che meritami
\

no il morjo * Quefla miafatica era cofi necefz

farla hoggi
}

come c'è dibifogno denomini da

bene t ma chi mi può comandare m'ha ferrato

lajlrada & jlracciato gli ferini t onde non

fpero chefé ne Vegga altra luce
y
che queflo

poto difehi^zp
}
di modello

7
& di difegno >

cheioferiuoa V* S. Vopera era quefla*.

Io haueuo cominciato a fare vn cìofcoride d'irati

* mini fcr haueuo difinto il libro in più parti*

-, Wna moflraua ifimplici
?
vna gl'unguenti,,

vn'altra ifrutti vi veleni vn 'altra 5 vltima*

* mente i compofìti * 'Neifmplicifì moflraua

*laftoltitw,la fwpliciàj if la fciòcche^



ài molti) ne gli Vnguenti sHrhpaMuti àcònùi*

Jcere la forza che hanno gli huomini > come fa

fcbbon gl'unguenti da cancheri
y

da pofleme y

.da trarre
7
& dafalciare òfo che fi veckuonù

glifciaguratiyihdroncegli, & i trifu più

chiaramente che in vnojfecckio * I frutti con

il gujìargli ci faceuan chiari
}

della dolce^ty

deglibuomW) della amaritudine
y
& farebbe

fiato bel leggere
y
qualfieno belli di fuori

}
(st

\<attiui dentro y& di tante fyetie
}

&r grana]

dipintafatica c'baueuo durato dentro per acè

compagnarli j & vnirgìicon la natura delle

perfine*

I veleni cqh mirabil artegVhaueuó accomodati 4

traditori
3
alle genti chefon doppie, agVadula*

.tori
y

fcr non m'erofcordato i religiofi
y
ipre*

dkatori
y

i mercatanti 5 i trifli^ c%nno certa

\apparen^a di letterati
?
&r coft andauo rapt*

Jtando ipanniloro adojio dejìramente per noti

dire alla befliaìe +

luttele radici deWberbe, erano apropriatè a le

famiglie
}
& moflrauano donde lefojìero de?

•tiuate ) come Vbaueuon buone barbi da nmz



*enerfi
y
ty altri caprìcci, che farèhbon jpiW

cinti al mondo

D'i compofiti non ne parlo 5 io baueuo tanto he*

ne accompagnatogVhuomini
y
& fattone fri*

loppi
y

medicine
y
lattoari

y
vntioni

y
pillole >

tmpiaflri
y
& argomenti, chegVerafor^adi*

uentare Yìeraclito et 'Democrito
y

ciò e a chi

la non toccaua
y
riderfempre 5 et a chi haueua

il colpo* pianger da maladetto fenno

*

Ione voglio dire vnafola generale5 Sarebbe fla

io bel vedere ficcare in corpo a vno auara vn

feruitialei'huominiy doue fofte flato p& il

falevnfauio yperlamalua vnpouerù, per

Vólto vn parabolano
y
per la fcamonea vn la* l

droncelloy et altri apropoftoj onde tutta que&

jìa compofitione Vhauefiero menato del corpo

-fetida vna iifcrettione al mondo
}
et poi hauefìi

conofciuto Vauaro chi eglifu y
et quali furon

cdoro che glifeppero trarre i fcidi de le mani*

L e pillole poi non ve ne dico nulla

Hora il cafoi qui, che'l Diofcoride e andato a

morie
y

et in fummo • et il granchio delma

cervello e sbucato della Zucca
y
con Cicala*



menti,Chiachiere
7
et Baie 5 le qual baie vi veti

£pn nelle mani^accioche voi pajiiate tepo vn y

bora del giorno quando lefacende vojìre , et

quelle de i Fucati vi danno da refpirare vn

poco
y
et non vi date a credere^ che io vcceìli co

mefanno alcuni
y
a preferii

}
per prefentarukper

che nonvoglio altro da voi che quel che io ho

hauuto infino a horaìagratia et la beniuolé^a

voftra
}
la qual vai molto più

}
che quejli miei

lihrucci da trefóldi 5 et che fta il vero che io

non vùgliOyVedete che io non fono entrato in

lodar la liberalità^ realta
}
lafinceriù

}
la vira

tìiy&la bontk deVanimo voftro* Bafta ch'io

vi dicofolamente 5 IZ Donivi
fi

raccontane

da
}fen^a dir vi bacio la mano

y
et che io vi

moftri come mi ricordo di voi fiatefano *

Di VinegiaaUi V+di Mar%p +

M D L I.

Ajfettionatifiimo voflro

Il DonU





BAIE
CHIACHIERE, ET
erCALAMENTI
DEL D O N ?
- ~.

T?er partire il Libro, Jiferme tutte le cofe , if tuttitfief

fittifejjuiti in Vinejjia , & nel Dominio (fcriuendojli

Jittp il Vetrarcha) chiamate Baie ,

BAIA PRIMA.

Velando per VinegiajMefler N* huomoiol

fé alquanto diJale
}

il quale fempre hauev^a iti

bocca
}
nefuoi ragionamenti quefle parole

Io ho impegnato in tanti fluii il mio cerueUo
%

(he io mifono pure alla fine adottqrato in fere

Tara : onde per tal cagione ho fatto yn certQ

habito
j che gVefor^a Qgn'annq che io cauaU

chi in qualcb'uno de luoghi del mio ftudio t Q

A Vauia
}
Bologna - Vadoua

}
Pifa

y
o a

Ferrara Quand'io finti queflo Dottore

replicar afiai volte queflofuo viaggio 5 Aijìi

B
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Voi farete fe'mpre coft j infine a tanto che

voi non bautte disegnato il vojlro ceruello*

Jfl quejlo propcfitojla knifiimo il prouerìio che fufi di dis

re quando Mutino s'èfiordato vna tofi, &$U bifyw

tornare a dietro

Chi non ha ceruello habbia gambe..

y pnfier noJtro,t fyurato va vecchioni <{ual fiede fi$ra

yn Orinolo da joltiere i onde bifyna uoharlo a ofirchp
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n chi di quello fi vuolfruire Cofi non e granfiarti

che l'huomo-fi muti difantafiafpefio , non fokmente egri*

farà i ma mille volte per (unto Ha poi le ali , rome

quello che a ognifio piatite vola per tutti i luoghi; cefi

voi con il penjare ci adiriamo il cerueh per ogni paefe*

Vcfàfi in vn 'ampia Campagna , come colui che non può

fiar rifiretto in eafe, ofiabrica alcuna .Et in verità,che

voi habbiamo tal capriccio nel capo, & tal gran perfiero %

che le Qampagne nonM bafiano , ne le Prouincie per pò

farueìo , ma fatichiamo noui Mondi : per alloggiar*

udo dentro . Onde cónquefia ii%aria di cerueh noi

rifummo il mondo ; & Dio voleffe , che noi jtefiimo

quieti a quefio , perchefiamofallati ne i Cieli,tr auiluf

pato il penfier nojlro in molti errori Non fera dunque

grande inc'onueniente in Vrthuomo quando s'aggira , ofi

ìaficia trafportare da vnaprofefiione a vtfaltra,da vnu

Yrouincia ad vn Regno, & da vn'efiremo al"altro epe

mo del mondo ; perche il penfxero lo fiordo, te la Natm

ra di queh Non penfi alcuno in quefia vita trouare

ài fio penfiero ripofi.; perche la non è altro che vn cot

fio alfine Breve è la vita {diffe Agofiino) te aHeJjb

treuita incerta San Girolamo friuendo fiopra Amos

Vrofeta ci laficibquefio ricordo ? Noi ci mutiamo dafa

infamia in pueritia , da. queìfi ah giouentu, dahgiouen

$k,atyeta vir'ile,ah marna i te da quefia ah vecchie^

7g ,in vn breue corfo ; tanto che nonfàpendo nefpet.

rando , noigiungiamo al termine deh vita , te trahoò

chiamo in braccio della infine Oime À comefi perde i.g

vn mattino

,

..."

Q«ff finn motianni a jran pena facqufia*
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toh Qcme ombrafono idiomi nojlri Jcpra deh ferra t

panine. I giorni defthucmo, pafion come ombra Lajfiaf

W vnvoco tanta dottrina & diciamo quel proverbio é§
tonerebbe penfar il penfier nojlro

V enfia alfine

BAIA Ut

Mefier Vitello^ della Vatria Dottore fuffi
cientijìimo 5 baueua mandato Qirolamo fuQ

Figliuolo afiudiare in Vaioua Efiendo

giunto il Juo tempo dell'a dottorar
fi y

ei fece

yrforatione
y
come e ilfolito

y
nella qual dice

ria
} fi

porto tanto malefi? tanto difie tenera?

mente
y
che tutti rimafero jlomacati ' Quandg

egVbebbe finito y
yna moltitudine coniatati da

lui ( per bonorarfeconlelor prefen^e 5 ) tut

ti Vyno doppo l'altro gli toccomo la mano in

atto di allegrarci con yarij modi di frappe
y

ì? ioyltimamentemeglifeci incontro con le

accogliente the
fi

fanno
y

fcr gli difii vn

motto il qual baueua
y
come

fi
dice inpxouerp

bio
y

il piede in dueftajfe , fcr
fi

poteua bene

fjr male interpetrare
y
dicendo ; Io mi ralle*

grò conia Signoria yoflra ,
perche in focQ



t)Et SONI f

Utifpó voi battete auan^ato voftro Padre *

Mio aratelo Lorenzo,fentendo quejló parlare ; difie vrf.

frouerbh t In effetto voi hauete' detto bene*

E non traligna

Li Bugia fàfempre in pedi , per e]?er pronta à vcljjerfì

per tutto, come Vernina afiuta ; accioche Je alcuno cer-<

caffè di vederla dietro doue l'ha quell'altra faccia , U
mn fofie piejca nel moftarfiylijempre a vn modo *

R Hi



€
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,

Veramente il rallegrarmi con quejlo Scolare in quel mài

io ctieiofeci ,fu Menava ,fu Bugia , te fu (inteb

girandola a buonfenfo ) adulartene • Le quali cattiuè

farti renano hoggi moltojepra la terrà * Non vediate

dir le Btyif; $ fritto nel Leuitico , accicche -voi non)

inganniate il vofro prcfimo * Lafciatejndare le parole

bugiarde, te parlate la verità con il Frate! uoflro (dift

. fé Vado) perche voifate tutti membra del Signore-.

|

Duejon le prcfefìioni del'huomo facente , non mentire

' & manifefìare chi mente, ogni volta chef può* Quan*

ti àfono hoggi che nonfanno profefion d'altro > che di

dir bugie * quantifono adulatori) te quanti mentirono di

parola in parola , che efee loro di bocut. * Vadfi neìt*

Corti , cerchìfi le Religioni , te riguardine lefamiglie i

& fi comprenderà quanto il nimico ncfxro vi fa per li

parteJua * 'Dante canto deh qualità di quefo vitio ;

lo vd) già dire a Bologna >

t)el Diauol "vinj affai, tra quali vdìj j

Chegl'è bugiardo , te Vadre di Menzogna *

Ciò* Gryfoft. Ogn'adulatore , e nimico deh virtù*

Hugo* Se l'adulatore e amico nel conuerfar con parole^i

nimico nell'animo a i fatti *

Sene* Agl'adulatori t debbe l'huemo chiuderf ^orecchi*

''Veramente quejlo veleno nonfi piglia ,Je non fé gVauolgè

alquanto di dolcezzafcpra. il premio,che Kacquea il bui

Riardo di quejlajùa virtù, e noto a tutti *

Al bugiardo non e credutala veriù*

B A I A in*

S otto nome di B aia , cade vn fapienie effetto *
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Ttionfon molti anni
y

che MV Giulio Cd*

tnillo^ efendo afpafo neWborto di S* Gior*

gio
y fi

marauigliaua della tanto tardanza che

fanno i magijirati di Vinegia a dar la fenten

%a 5 doue nefegue lamorte de gVhuomini
}

et

voler cofi minutamente esaminare &f ricercar

le cagioni del Reo 5 & mi dice donde deriua

queflo t Ver caminar tanto giufli (ri/Jw'io)

che non posino efer riprefi d'alcuna legge t et

perche non sgabbino a pentire d'bauer tolto

quello a^huomini a torto che poi non lo pof

fino rendere a ragione

Mentendo quefa mia rijpofa Phuomo dottiamo dip ; egPÌ

a propofto vn detto moltofapiente , il junk ojferum

guefi ihfridimi Senatori* Cr%;%

Venfafrpoifa*

'Sempreji veggono ferire i Regni doue e la GiuMtia *

Biffe Cipriano , perche la CMitia del Re,e neramente

la pace de popoli , quiete deh Vatria, ripofo deh plebe,

nutrimento aiegenti ,gouerno agl'infermi , temperameli

to dell'aria y ferenha del Mare, abundar^a della Terra,

piacer de poueri , b a chigouerna fjferamu deh Cr>

lefé allegrerà . lemH lufitia è imponibile ad habitat

la Citta ,Jcrip Arrotile. Vlatone tiene òe la fa vn

R Hit
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fondamento di fama eterna ; & d'vna perpetua comète

dationè , a chi làfa ; bffèn^à là lujlitia non vuol che

fi pofià oprar cofa lodabile £ccó adunque in quefio lui

me d'Italia opruata la Giufiitia ; ecco nel Rejno deli

Pace, con la Prudenza ammarata quefia virtù ; Ecco

dico in quefia Citta di Vincaia Vatria del Mondo , dn

Jpenfato quefto bene il quale Iddio conferui > et lo conjef

itera t perche quefii Senatorifin Figliuoli di Dio , Ji co*

me dijfe San Giouanni Apojtclo ( l. Cap. *
)

Coloro che fanno Giufiitia ,fon nati d'iddio

fi A ì A lììié

Mcj?er Clàrió del Reame di Napolispendo?

gliflato vn certo afindcciope^o d
ybucmo

y
in

certe fue facende traditore 5 fi
delibero di

darli parecchi buone baflónate
y

nel beline^?

%p della Merceria 5 N ongli date dijìe laMd

gràfica Bajfa
y
per efìer perfona da poco

>
&

difutile^abbiatelo più tofló per gaglioffo coi

mi egZ'e veramente ~N onfate dijì'ioj àn^i

dategli pure
y
perche parrebbe che non viba?

ftafii Vanimo a dare aWaltro 5 che fojìe di

qùal còfa 5 non le dando a fi
gran manigóldo*

D/|?£ iene il Vetrarcha nefuoi embìem , fé ben mi ricòf»

do neie Varadojfe de Arte Amandu



Bel donw
the chi jrende

diletto di tradire *

Tronfi de lamentar deh magate

Sia come eprfi voglia * iìfrouerbio dice

C hi cofi vuol cofi habbia 4

lo gVbaurei dato più tofo vna buona punitione a coHui,

comefi da a fanciulli ; come farebbe a dire minacciatolo

con vna mano , & con l'altra jlhaurei mojlro k sferra,

dicendo . Bejliuolo dal foco cerueìlo , io ti faro torfu i

canaio , b te ne darò tante tante , che io ti cauerb il

tKgjjjl del capo "Purejl'èjran ccfa a efier traditore òl
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Vamico , if ingannarlo3cerear di vergognarle, dirne mai

Jèn^g ragione, & vfarfimil ribalderie x Onde bifyna

taìuoha punirgli (non uolontariamente ma) for^atamenter

& centro ah volontà , & profeftione che Phuomo fa.

Arifiotile fu di quefìopinione, che cofi come
fi fanno i

honijalire neìlejrandeogeper me^g deh virtù ; cofi

f / canini per via de punitionefi difperdine b- fi jaft'yhi

te. Vaolo Orofio , dijfe bene ; come cififopporta le mi

tor ribalderie de furfanti ; lor piglion animo di far deh

peggiori , tf injègnan quefafrada a$"altri ificnjajlh-

<jati adunque cofioro cbejk pelici vitiofi ; & ogrthuo*

mefugga$altri huomini , che fannofrutte in appare»

^a non in epera ; cefiferiffe Seneca

Chi vnonegajìiga
y
cento ne minaccia*

3 A I a V*

A vna cena d'uno fylendido Qiouane L,om&

bardojatta in Vinegia ( Vadre di due Fi*

gliuoli ) fui inuitato con alcuni vimeifiimi

intelletti t A l qual conuito
y
abondante prò?

digo
a
&r fantuofiftimo cofi di viuande come

di ciafcuri*altra cofa apartenente 5 dopo'l man

giare s'entro in varif ragionamenti
}
vnapar*

te de quali cadettaf^e^o adoflo a Fiorentini y

maftimamentefepra quell'ondate di carne cb

gVvfono di comprare (cofa fauolofa da pi

e

\e*
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ìóei a dirla) pr il viuer della famiglia di cà*

fa A quefte & a molte altre coje battendo

rifletto di non mordere con alcuno motto il geli

tilbuomo che conuitaua
y
&r in cafa Jua non

l'ingiuriare, mai rifpofi an^ me ne rifi y
co*

me colui cbebo vnpaio d'orecchi
y
chefeccbe*

rebbon cento mila lingue * ultimamente
fi

venne a dire le lodi di molti paefi }
Citta

y
fcr

huomini* Come % Nlilanefi dotte e vanno

t'impara a conofcerVabondan^a, doue i frati

\efi laliberalita
>

i Tbèdefcbi la ricchezza
±

xtouei Vinitiani, la Maejia
>

&r la virtù y

xlouegli Spagnólìlà prudenza* Il Padrone

iifie (yoltatofi a me come colui che defiderà

uà cbe io dicefii qical cofa) e i fiorentini che

.portone doue ti vanno, o cbe infegnano i A
quefia parola tutti i comitatifiauono affettar

la mia nfpofia, & io taceuo Dite libera*

toiete (dijìe il P adrone) perche io vi do Ubere

Ù di dare vn colpo avojìromodó. Quanà

do io bebbi la melloU in mano non volli piti

foppórtarejb' deliberai di cancellar tutte quel*

le cbe io baueuo vdlie perfiaceuoiezgg j ir
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più toflo perdere vn amico

y
che lafciar morire

vn bel tratto riuoltomi a colui che couitaua et

the m'baueua tentato^ & dato campo franco a

dire 5 (fapendo tutti come mandaua male il

fuoper cauarfi tutti gj'apetiti
j fcr che pocofa

rebbe reflato a fuofigliuoli della gran ricche^

%a che'l Vadre haueua teflato $ ) rifpofi I

fiorentini infegnano la temperanza nel vie

uere) & conferuano la roba a lor Figliuoli >

J^Conf douerebkmàì tentare le'perfinefuor di propofito?

perchef àlee „

Chi cerca truoua*

Jì "Defiderio dìfaper tal volta di molte cojè , ci fa trottar

quei che noi non vorremmo , ondefé ne yengpn poìfe*

gnate k prrfone nonfi debbon marauìglìare ; & per qu&

ffo ejPèftritto

Non cercar quel che non ti tocca*

3 aia V I r

Nei B attaglioni chefi cofumano difare per bi

fogno delle Cittafir delle Kepublichetera vn

foldato {ch'io viddi quando
fi fece la refie*
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\gm Generale a Noale ) in vn Battaglione

molto graffo
}
grande & grofio 5 onde non cct*

piua infella
}
neftaua bene a piedi Quando

io lo viddi voltatomi a M# Hocco Gran?

sg
9

dijsi > Quello e il migliorfoldato che hab

hi la Signoria Perche cagione mi rifpofe il

Granfa ì perche fiara faldo alla batteria
y

(foggiuns'io )enon e pericolo che fugga ne

a piedi
?
nea cauallo *

fiiihpra Ueffer Vrete Qieronimo (fapcrido qucjlo mio hm

more ch'io accompagno con hyutie i prouerbi ridendo

formo il motto

E farebbe troppo per vn Cauallo
y

& poco per vn Carro *

Sin molto variati , & molto belli , i difcorf che fifanno

fofra gPeferciti; fr Pvdire anchor dar la Baia afòldati,

mal atti & poco lauorì per la militia non difpiace in tub

to ; Copra quefii faldatiJì difìe il giorno di belle nouelle

,

tof veddefar a molti di pa^e cofe , & cofa occhio

mifacemmo vna bella squadra al Tinca ; acetiche non

wrilìi cofi top quel prouerbio f

Tu fei de'foldati iclTinca*
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B 4 I A V XI*

fu già clonato al Signor Valerio Orfino y
vnr

quadro di "Pittura fopra del quale
fi

pojaua-

vnaTeminetta
y

et era tirata da due arditi

C amili t & tutto il Carro carico di Armet

quefta era la Guerra*, D opo alcuni giorni

lo viide vn faldato etpiacendogli > il Signor

cortejemmte gne ne dona * , Voi gii dijìe
y

limito v'è fiacciuta la guerra
7
U ftalhoggi*
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mai vi dotterebbe efìer venuta annoia hauen*

io conjumato tutta la vofira vita in quella +

Signore rifpofe egli
}

io Vbo tolto volentieri

per accompagnarlo con vn'altro che io ho
y
\U

quale e della Pace * Soggiunfe il Signore

'Valerio
>
che vorrefti voi più tofto o la guer

ra
}
o la pace + ~Ej?endo gioitane vorrei guer?

ra
}
& vecchiojpace nfipofe egli Voi Do*

.

ni
#
mi dijh il Signore che nonfiate di quejla

profejsione
}
hauendo a entrarci

}
che amerejle

fiu yO defidèferefte £ Signor mio
y

dijì'io}

quando flefiimal comodo delle cofe di quefto

lS/londo
y
fy accomodato di difagi} ( il che

m'e quafi auenutofempre) fujìi o vecchio
y
o

giouane
y
fèmpremai vorrei guerra ; ff quan*

do io miftejìi agiato anchor che io fofii di ven

ticinque annijamarei la pace 5 benché
fi

dice
y

'

che la efatta per i poltroni
}
& la guerra per

i valentuomini +

TEyf'e fato quafi opinion generale, che ottimo chefàa mai

le deftderi roma , to pero i malcontenti chefontano, co

me efentono che le cofe del mondo vanno male , dìcon

Sempre, Quando Ibuomogi domanda ; perchefote voi
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JJ *$|jri ( iì prouerbio formato dafimil lor pari aM(hit

Garbugliefaper i male fanti*

WM
M Paft" fff? dipinta [Òpra (tvn Triompho con yn ramo

d'Oliua in mano , fr caìcaua con le Ruote del Carro ,

tutte lejpùglie deh Guerra i quefia era tirata da due

Capri , animali che perfuggir la Guerra , fcr amarla

Tace ;fi
tolgono del loro , lafciandolo in preda ad altri f

Veramente il voler quel d'altri , f // principal capo di

queh infamia ; Btncbe Giujio Bottaio fta d'opinione
*

cfel
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ibe'l frincipal ladrone della roba nonfi ritmi, te gii fi

yede che k, va in mani apai , onde fare che la cerchi

ilfio centro., il quale ì dopo vn lungo auofaimevto; la

terra la qui trionipha deh roba , te di coloro che tanto

fifir.o sfaticati
,
firaciati , te y fiuti da befiìefer qyeb

la . 1/ Carafuh quando glifu domandato che voiem

dire che non haueua roba , e rifpofe fer frouerbio i cp

hi che lo tentaua ilqualfera dipouero fatto ricco fer

maneggiar quel d'altri

C hi non ruba
}
non ba roba

Egl'hafatto il f«o h rujfola,rajfola+

La face e fiata data da D/o , te queh douerwo amar con

il cuore , te non defiderarla con la boca . %eati vera*

trentefarannoghfferuatori deh face Seguitate la f#
ce diceua Vaolo Jèn^a laquale non vedrete Iddio . te
quifiwni diceua Giulio Cefare,fogliono fartorire molti in

commodi . Quefia face e molto amica deh Giufiitia

,

fero diffe eì profeta , la Giufiitia te la face fi fono
baciati hfeme Gran coji e quejla ; diffe A^ofiino ,

ita ciafcuno vorrebbe l'vna ; te Valtra non mai ma->

tere a effetto. . Tutti chiamano la Giufiitia a cafa d'al-

tri , te la face neh loro Ogni Regno diffe il Signore

(chefa pmo deh mia face,ogni jugno chefa inguefi

ra) diuifofa minato Se }ìoggi noi amimo iddio , te

cjferuiamo quel che ci cornano*; fi vede man'rfejkamentci

perche quefia face farefmarita , te non venfo che ì
giorni nojiri fojìiamo mai dire, che la Giufiitia te la fv
(efieno abbraciate infeme Horafacciamofne{mofiran-
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.do'M quantagrandettafa quejla face ) 'con vita auto

tìta di Cicerone , la pace è vm tranquillità libera li

Jildttto chi ho detto fottuti dir /imamente

'

lobo lefo l'arme afan Giorgio *

3aia viil

lojlupifco (difte il Signor LoUio ) che Mef*

fer N non refta mai di dircene delle-perfo*

tìe , fcr che ogn'uno Ukabbi cofe in odio io

glirifeafi per prouerbio *

Ilifa come il Gallo*

T&ifyna ho$cji a volere hauer del bene,tf riportarne buon

wme ( if a penafacendo cof cif può viuere ) park

bene , & far meglio , ancbor cheH Gaio canti con buona,

voce , if non refta di rajparconlvngbie , ma coforo

thefanno quefta profefione di traua$iar le perfine , an

ibor loro non hanno quella quiete che bijocjnerebbe ; il

Caie in quelfuo rafpare nonfi ripofa mai; fero fi dice

Chi altrui tribola Jeflefio nonpofa

"Baia ix.

Alcuni ingegneri
}
facendo vn lor cafioneda ca*

uar le naui fommerfe
>
&r trarle dalfondoJ*
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xeniole venirfopra acqua Vn giorno il s»

Hercole Rentiuoglhty io andammo a ve*

fa cjuefto artifìcio Cfce ve ne par ditegli,

di que fio ingegno Lamiriefce Signor mio

vna trappola da buominigli rifpofi ; & ere?

io
y
che quejla imprefafara parente delle ricette

de i cerretani 5
prouata & non riuftita*

Jo ho a miei giorni -veduto molti moàeli fatti paoli , come

for\o ài mulini ài moto contimo , ingegni d'acque morte

àfarle correre , & ad far (etto acqua , leuar pefi ,
&

altre fantafie.; ma come e
fi fanno

granài non riefem,

il BerjjamafcQ àijfe bene in rima

Dal detto al fatto u
?
t vngran tratto*

Vefterievy veramente ci ha infesto , & coloro che ci

hanno bfciato le cefe fatte , nefabrono anchor eglino :

perofemore fi àouerebbe te lodare te aiutar ciafeunoche

s'affatica à'mjègnar qualche y'til cofa al viuer nopo , et

fé
non

fi faceti
ài juefc froue non

fi
.fallerebbe mai ,

cofi àice il motto

Chi nonfa }
nonfalla*

T3 A I A X ,

17 Signor Conte Fortuncfto Martimngo y X

C il
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conte Otfauianofó il conte Vefyafìano fuor

Ittufiri ¥ rateili > efiedo in cafa M* lodouico

Dolce & ragionando di cofe varie
}
venimmo

a dire di certi pazgi alcune belle materie t

Jnquefioarriuo Lodouico Sacco Strologo

de gl'Alberti; il qual non è manco di qual

matto
fi

voglia matto Et dicendo di che ra*

gionauate voi t de tali rifpofe il C onte ; O
difie egli

y
quando io vo a cafa loro mi fanno

mille carezze
y
&mi vengono vn miglio in

contro, E fanno il debito loro dijì'io , if (t

chi volete voi chefaccino honore emendo fota

to la vojlra bandiera chefiate il maggiorerai

%p del mondo

~Dop tUuer rifi vn peigo Me il Conte Vefttjiano,

ouejtafara buona dimetter' itene vofte Baie , ferche

tt il jmerbio frontismo

Ognifimiley
aj>etifceilfuofimile+

'Voi dite il vero , ef dice anchm

TaVt
9
quaVc

3 A I A XI,

liarma il medefimo Sacco
7
che haueua hauuta
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due difgratie afuoi giorni , ma che le notigli

fecerofi
gran paura infatto

}
come vna cheft

di apparecchiaua in paróle* Le pafiate

erano fiate quefte 5 d'edere flato in galea per

for%a ) & Valtra inman de Turchi fchiatto

due anni 5 ir quella che gVa$ettaua
}
era il tot

moglie
f
Mefiere Strologo diji'io voi fiate

ingraue errore perche io ho veduto dipinto

il Matrimonio legato con lefuni & vngio*
'

e fri
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go interra afuoipiedi
}

che fignifica pottrfi

teuar dal collo tal feruitu j
&r faorft jfefìe

volte + Ma la Semiti* d'efier (chiatto
fi

comejetejìato voi (oltre che l'è piena di fa?

jìidi intollerabili
y

la non ha mai vn diletto ne

vna confolatione
}
come il Matrimonio ) fia

fempre in catena. Ma a che perdo io tempo

con voi
y
che'l naturai vojìro e la catena* &

nonkfuni*
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Quando gudiquefie parole, e ihebbe a tw via : onte

tuttigridammo

Tutti i mattififannofcolere

Atterrite Signor mio che il nome di quefio Strologo e fi»

to , cofi di tutti gl'altri a i quali par chefi facci carico ;

ma quefii caffi fcriuono per amaeflramrnto di coloro che

nonJafendo quel che
fi

ragionano di Serum,di Matrimv

fiio , à d'altre cofe importanti douerebhon tacere jet non

tffer tenuti pai&i. Onde egli ferino

Se tu vuoi conofcere vno
}
fallo parlare*

lì Uaìino maefiro d'Architettura del comune , riprendete

yn difeso d'vna pianta che haueua jatto vn mafir*

Baffone fondatore t il qualgli rifpofe , uoi non nefaste

paccia ; io douerfi gridare a voi che haue tefatto mite

legamenti neh volta della compagnia nojlra , che fanno

malijìimo , io non veggo mai queghrchtraui , & quelle

fatene che ferron la volta (
per henor voftro ) che tu

non miracapricci tutto da capo a i piedi . Non fi maro*

uigliare, che tutti i matti fanno il fimile quando veggon

le catene , dife il Udlino , ma io mi credo che fa uer$

quel chef dice •

Ogn'uno s'allaccia lagiornea*

e Hit
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3 a I A XII.

Monlucb lUuflrifiimo Signore
y

Imbafciator

Tran^efe 5 tólfe in Vinegia vn Voeta alfuo

feruigio j il qualefcriuefìe tutti ifuoi fatti che

faceuaperil Re
}

chebauejiino del grandet

& lo diede per compagno al Juo Secretano

fìoraaqueflo Poeta gli venne fantafia di

fare vn Sonettino velenofo contro al fuo Si*

gnore
} &fe ne cauo la voglia Il Secreta*

rio veduta quefla fua maledica profelione gli

fpxano le cofture mirabilmente
, & fece arida*

rei battuti inan^i alla Croce 5 poi lo cacciò

fuori di cafa L ofciagurato adunque trouan

dojìfuori f%
doleua meco ( perch'ero flato

quello che ve Vhaueuo acconcio) togli rijfoft^

H tipafceuaperche tu fcriuejìi bene
}

fcr non

componevi male T« douereftifapere ilprò

Uerbio benifiimo

IL a lingua non ha o$o
y
ma lafa

romper il dopo

Quefli vccetjli di pupario , e par che jPhébino yuefis

uenturajempremai di capare in piedi come le Gttie ; et
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xomefonofiati vn mefe sfamati , te che fi trouono in*

gradati te fieni xfempre trajgon de calci , te quando

tu 'gli togli in {afa efanno miracol'hdice bene il frouerbit

Ognigranata nuouajj^a^a ben la cafa

*B A I A XIIL

Queflo Carnefdalpapato venne vna fera meco

a cena Mtfe/ìro Veriandro Lanucci valente

( ma vecchio di tempo ) nel gioco della feri*

ma , ET per forte giucando
y
(o per mali*

uà) vnfuofcólare Vbaueua punto in vn brac

ciò onde neportaua no poco dolore
y
et mi veti

ne a mojlrare che altro che vn colpo folo mae*

firo che gVbaueua infegnato
}
nonio poteua

offendere* 'Etiopi dipi vn*altra volta non

infegnate maipiufmil botte
,
[e non Vimparo

no come Vhauete riceuuta voi

Mai più dipe eglifon per farfmil paigie , te conofeo ah
carene che io ho mofirate a juefio miofcolare , che i$

ho fatto comefi dice

Io mifono allenato laferpa infeno*

y{onjìa di piccolo maceramento queflo cajo a coloro che
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fdonoi krfecreti ad altri , percheJpeje voltefé ne&
porta danno b veycjna •

Non e ingannatofé non (hififida*

BAIA XI III.

Vna mattina andando àal S ignor A retino ac*

ccmpagnato da vno amico mio il qual defidera

va di vedere vn tant'huomo : Et neWentra*

re in camera viddi come egli Jcher^aua con

vnajua bambinafacendo di quei giuochi che

Jogìwnfare i Padri amoreuoli Ondefubh

to che io ccmprcfi quejìo diedi delle mani net

petto pianamente all'amico
y

con dirgli afpete

ta vnpoco che tu non ci puoi entrare L rA
retino teneuapur detto

y
Lafciatel venire an*

ch'egli 1S on
}
dij$'io

,
pei che non ha hauute

ano or figliuoli „

Cli non ha penato non può hauer quejla difcretkne d'ifett»

fare l'amoreuok^a paterna , à non ha il prouerbio pei

yero , che

I primiferwgi chefaccino i figliuòli

al padre 7 ejargii impalare +

IPcfiiamc comprender con ouefo accidente ehm £éun
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fimo èfer' difcreti , kr fempre pigliare in buona parte

ìe coje ( come dire andar coi pit del piombo ) deh quali

tìoi non habbiamo cojnitionr , perche la difcretìone dìfìe

S. Bernardo pone ordine a tutte le cofe Però yutyan

Mentefi dice »

La difcretione e madre delle vèrtn>

B A l A XV,

Mdatefa
y
%pppo d'una gamba &r grofa^mae^-

jlro difalla delle Mufe dìfé V Aretino 5 ve*

nendoacafa il S+ Domenico Albino pet

viftare il Conte hodouico ILanoonej dif?

fé il R orario
}
che c'è Malatefa ì non àifi

io chiamateloputofo Ruotiatefa & Ma*
la gamba*

'Votrebbcfi dire burlando a vn Signore che fi fondajfe Jìi

frtt di lui volendo comprar cauaììi ; Non vi fidate di

Maktejia , fercbe jfauerra a voi come auuenne a quel

Cittadino Fiorentino cbefabricb doue fi votauano i nei

tepary della Citta ì quel che accade ah tifi mal ìfoni

(date , che tofio rouinano I A Firenzefi dice,

Tu tifondi come M^Giorgio Scali +

In tutte le ncjlre imprefe doneremmo Jempremai far buon
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fordamento , ma il tioftro principale ha da epe* queto ,

che dijfe San Vaòlo , che Chriflo Quetia è la pietra

doue noi ci dobbiamofondare ; accioche non manchi mai

ìafabrica che vifi fon difòpra , &fe noifaremo altri*

menti, io dubito che noi diremo il proverbio diuulgato.

E m'e mancato il terrenofono i piedi*

,
3 A I A XVL

Comprò il conte sforma sforma vn Puledro Tur

coper centofeudifir volendo in quello ftan*

te informarfife il cauaìlo bauejie difettofecree

to nelle gambe j glifu mefìoper le mani quéz

fio Nldatefla
y
come colui che dice d'inten*

derfene N onfate difì'io j che fé gt'hauefii

cotefla virtù
}

e non porterebbe
fi

cattiuagam

hafotta*

Gii ne viene il prouerbio correndo,* propojtto delle ^am$

pe del coitonefen\afaltare di palo injrafia »

Chi non fafare ifattifuoi
,

peggiofa quei d'altri *

Tutte quelle volte che ci bifynerh fare cofa , che noi non

nefiamo pratichi ne informati ; fempre debbiamo etyye

re huomini intendenti , non fecondo hpinion loro, mafé,
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(Ondo Pejperimento , if il figlio che $1i hanno dato al

mondo , & a qurjto modojì verificherà il prouerbio.

Cojìui mi riefce meglio a pane che a farina*

3 A I A XVIL

"Nella voflra Libraria
}
non mi par douere > mi

dijte il Bice
, £r non mi può andar per fan*

tafa che voi babbiate regiflrato molti autori

chefono in poca conftderatione
y
&f manco ere?

dito Ancbora rifpoft io
yfon buone le pian?

tefen^a frutto ne giardini t perche almeno le

fanno pur ombra la State*

Sempreft dotterebbe di/correreJipra le cofe di quejto moti*

do ; perchefien di qualforte fi veglino , tutte vanno

in opera : onde il vulgo vfa di cicalare ,

Tutte le cofe (nelfuo efiere)

fon buone a qualche cofa •

3Ey# Vfl certo prouerbio che dice , efi va per più fiw
de a Roma, difie M , Simon Konca , vdendo dirmi fi
mi parole; anq perche non ce Phauete pop lui con quel

le parolone che vorrebbe , ( percho
fi

crede estere vn
Tufo ) ri va con quefle cattiuiù in corpo > <jue}e fin
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tutte perfine d'accompagnarli .con llnfdia ; pereìochefi

cane quella tende vn Uccio a le Lepri t vna ragna a

gli vcceli , vna Rete a iVefci ,<t diuerf Animali ,

Variati 8rumetti da prendergli , come fono Archete

ti , efca , vifchi , zimbelli , patio , pareti , Ciuetta >

hmo , vangaiuole fiacchi , lungagnole , gabbie ritrofe,

Ir t altri modi tifati ; Cefi coftoro pigliano una octafa

m , & danno vna beccata, in vn tempo , vnafeufa, &
daT.no vn morfi per veder quel che pojfonfare Ma*

f^me arcuano chiufo tvfcio t fanno ccmejiyfa dire

il-.Q» pamojò , chef tira k codafralegambe* tt pt
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jìnirlafi vw notigli toccatefu a ciuetta non fin per re

Jfar mai , perche come
fi

dice generalmente

.

E non credono alfantofie non fa miracoli*

Jtdafio difrio mepr Simone , quando crederanno che'lcon

MÌtofn)jca ,t comincerà i fi che potete dir loro*

Voi nonfiate ancbora all'Infialata*

3 A I A XVIII*

Jìoleuafi. vn giouane figliuolo d'un grand'buo*

mo da bene & honorato
}
non efiere filato nel?

la Cita perfiate vna fiorma del volto di fiuo

fadrequando e morì nelle fiatkbe della Re^

fublka
y
accioche io Vbauefii fiatto intagliare

in Medaglia d'Oro
}
come e meritaua ve ;s

mente i tal cbeper quefio rejlajìe memoria dd

Ufiuafiapien^a Oni'io rifipoft che fi dotte*

rebbe contentare deWeterna fiama ( che viue*

rafiempre ) dellafiua virtuofitjìima vita if

felicifsima morte, la qual du.a più
>

che non

fanno lejìatue
}
e i ritratti.

Trri diceua il motto deh bandiera del Capitan Vuccìno.

Vn bel morir tutta la vita bonora
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Qttefrhauer fama m'ha fatto firologare vngran peigo x

ideft chi non può pigliare vccegli mangi fa ciuetta , come

dire in volgare ; s'io non la potrò hauerefiriuendo cofi

dotte perche nonfon dotto, ma difette; cercherò di com»

frare lucciole per panelli ; vo dire fchauerla per via di

Cicalameli , di Chiachiere , & di Me. I Greci i qua

li perderon tanto tempo a feombiccherar libri (poi alafi
nefon iti a monte comegl'altri ) per hauer vna fama
che andafti cicalando per ilfuturo modo tempo (he ha da

-venire , (Uguale nongne nefi ne grado ne gratta ) il

(hefarebbefiatoforfè il meglio (he gl'hauefiino fiudiato

Plmperatiuo modo {defchauer buon tempo ) tempore prc>

fenti ; dico che i Greci difiero per lettera in Greco , ( il

quale e fiato poi voltatofittofipr-a in latino ) che lafai

ma non è altro che vna dgnita di fiatofinora macchia ?

la buona s'intende , difie il Barkcchi Altri che hanno

frappato di qufiafama , hanno detto che Pc vn aggira

mento di voce , di rumore , di chiachiare , che vanno

atomo ; lequaìi baie
fi

rifchono vlumamente o in bene ,

o in male , che Dio dia a tanti cicaloni Enea (diffe la

Signoria de meffer Vergilio ) quando lafuafama nonfi

(apeua che lui medefmogli daua il uolo per mfinofopra

i Cieli. Vwte effendo a cafa il Viauo}o diffe nonfo che

baie diquefia fama; che non
fi va ala famafitto il colf

trone , né a dormirefi la coltrice. Et chi dorme in quei

(lo modo lafcia difé vnfumo in aria , & vnajchmm
nell'acqua . Non marauiglia che lafuafama è viuaan

chora \ perche dormiua nelleJelue. . il Vatraccho diffe

di nonjo che Cefire , di Marcello , & d'Africani , H
che lo fiuàio è qnth , chefa darfama ì gl'huomini imi

mortali * 1» modo che s'io votefi dipinger quefiafama

mi
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mi ^fognerebbe prima aìre , fi come fono tante yucche

,

cofifon tanti pareri ; che rilieua a riìibo , ch'io la difin

gefìi in tanti modi , quanti nejcnofiaìi detti da coloro

,

che hanno imbrattato le carte Lafama de plebei , fio-

in quth moltitudine di tefimoni , dijfe Cicerone nel Ih

bro de Topi Et Annotile nel libro degl'Ethici : dice

che quefia fama non fi perde in tutto, quando la féfeci

fra tutti . lo ti fo dire che l'ha da fare vn pe^o* Vlaa

to , mila Moftardem ;f credeua effer ricco pur ch'egli

baueffe. buona jama Quel Greco che porto l'acqua a

ffegnere ilfuoco ( ch'era accefo per miracolo ) nel Tem
pio di Diana ; difje , O bene , o male tutte faua . U
adunque che vorrei farfare vna fama per me ( io dui

bito s'io vo dietro a quefafama ; che io voglio hauer

fame parecchie volte ) ho cercato molte leggende ; viti*

ma-mente hofatto dipingere nel principio di quejlo R^gh

firo di chiachere , v'ho fatto metter la patria , d'-$

nel niello in cima in cima , la qual tiene in mano vna

Meati che vuol dire , che l'ha la mano in tutte le ^ur>

che de glhuomim ; nell'altra ha vn ramo di Giraco , co

me colei che ne da qualche poco per huomo ; in capo ha

vna Luna , per laqual cofaf comprende che la paz^a

fifa bell'ima quando la Luna da la volta , b fi cono*

fee ne i quarti , nel fare il tondo , ir altri modi affai fo

bellezza deh pazzia ne nofri cerueli Poi ha due fa'*,

me vna buona , e vna cattiua ; la cattiuafuona il con

no , & l'altra la tromba . Et tutte tre quefteferirne few

gono il mondofottoi piedi Tanto che paz^k , ir Fa»

ma buona , b- cattiua ,fon padrone di quejlo hucuo mon

do L'altro refiante nonfé dice in quejlo Inogo, perche

no t a propofto,ba$a che idue ufi, chefumano ed quek

D
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farfalle , tonfino altro che fumo de tiojlri capricci che

nrdon la dentro, i quali
Jì r[foìuono in farfalle, b in non

mia . Hora perfinirla , mi bafla hauere vn poco di ro

more atcrno y tanto quanto farebhe vtfhuomo che corref

fi per vn bofco , & deffe deh mani in quele frafche

,

facendofiorir le Lepri & \ ^om$i , i quali accompagno»

no quel rombai anchora echino nel zampettare Jìpr*

quellefogliefecche che danno lorfra piedi ; & mi ew
tento , per guadagnare quel prouerbio che dice >

Chi
fi

contenta
7
e fa%z@
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U A I A XIX*

Viu volte tramato ietto a M. N* huomo vir*

tuofo 5 ( ma adormentato nelle facende del

mondo ) dafuoi padroni doue egliflaua in ca

fatquejio nostro maeflro farebbe meglio per*

derlo
3
che

J
"marrirlo Cojiui confutando*

fene meco
}
come doueua rifondere a tal pa*

role i gli difii Io direi coffe mai più gli

vdite ; Vedendomi le Signorie voflre
}
po*

cofarebbe di nocumento alla mia conditione
}

ma quefla perdita mia potrebbe efier cagione

che voi ritrouajìe di che valorfon le virtù vo

fìre 5 che fplendore ha la voflrafamiglia
y
che

cortefte voi fati vfati difare. <& che libera*

lita voi conferuate ne voflri affari t & con

aperta chiarezza potrefti conofeere che io fon

piucoflante nellafortuna contraria
}

che voi

intemperati nella profeta

J/
dotto huomofubito mi rifpofe , che le parole , che io

haueuo dette ; eran bene il proposto , if che le haureh

Un meritate, ma troppo pericolo portauono con effe

Diffe Annotile , che le cofe confyhatefi debbono prefjto

operare : ma il conjylio yuol effer ben penfito con ali

D fi
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quanto di tempo Vero quefla volta non faro a vojlro

modo per hauermi rifpojto tojìo ; te poifi dice per pre>

yerbio.

Quel confilio che tu non vorrejliper te

non lo dare ai altri

fon quejla baia , potranno conjiderare benejVhuomini, di

confyliarfi con perfine chefapino ; h color che confi*

cjliano penfar molto bene il parer che danno al compagno*

lì cementatore fepra ìifejlo ie&tibkf dict , che duefo

noi Corfylierl dev'ignoranti, k delettatione , b latri
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Jthia t quejle due cofejanno rompere il colo a molti I

\mr\%l che tu vadi a confyliarti , dijje Salutilo ; doue

tu ti debbi confyliare penfa prima, molto bene In quejlo

^cajojè debbe elegere buomirit prudenti X perche Arifioth ,

ìe vuole che Pvjitio di quejii talifa il ben confyliare

Auhgelio ci infera vn bel pajfo, che i confyìi, che non

fi.pojjono mutare, fon cattiui ; quefo farà vnfeMogk
per moparcife buonefon l'opinioni che cifon pojte 'man

^ Odi il confylio dijje Salamone , tf piglia i buoni

amaejiramenti

.

Coloro chef mettono ne pericoli ah pa^refcajen^a con

figliti Cicerone e di parere , che gli Dei nonfieno in 1

aiuto loro . Eé per conclufona accettate quefo motto di

Veriandro.

Configlia fen^a fanno*

BAIA XX.

Vn predicatore inuiluppato nelle cofe del mone

dOyfaceua vna predica in Vicenza 5 lacuale

era dotta janta

.

}
& mmbilijìima 3 quando *

io l'udì
y

&r conofcendo la natura fuà ai

alcuni miei amici , dijii 5 cojluidouerebbefinir

di cauarft buon vino di qucp.a botte
}
acciocbe

giouaj?icigValtrivfcendone
}
ifflandoui non

vi
fi

guajìajìe

y{onfofé a quefto proposto fi
potrebbe yfar quel prò

D ili
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Uerbio , che dice

L* botte <itf flel vino che l'ha

Qk^o r^m/fr tf vn <fftfo cfrf diffe Cofmo fé Medici , a

Vn detto huomo , il oual teneua del pa%23 cattiuo ;

HgVha troppo buon vino a
fi

cattiua botte*

3 A I A XXI,

1/ S ignor Gregorio S ineUi
}
mi moftraua quetn?

to vno mifofie nimico > il qual nimico
}
io te*

netto per amico, oni'io dijti+ Viacemi che

coflui mHnfegni
}

come io debba efier Verfo

di lui

'Dice bene il prouerbio ,fe Pè Refi la fiorirà , fin volte

haueuo vdhofimil coja , ma non la eredeuo , fur viti»

mmente il tempo mamfefia tutte le cofi , fercloche ah
fine eji dice

Quando la i
J era e matura^cùnuien che la caggia*

La verità partorifee odio dicon molti, la qualfènten^amae

fro Achille date Beute predicando interpetre in quefa

forma Colui al qua]fi dice la yeriik vi tiene odio $

feto dipeli nehfua Scala del Paradifo La veritk

*vien dal Cielo la verità e iddio ; & la Verità che

chiama il yutyo, non e quella perfetta , ma queh Vt>
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tamente chefa nafcer Podi* , b chi odia coki che dice

la verità , pecca centra al jrofiimo ; & chi non ode l*

parola di Dio , ha in odio la verità , b non amando

quejla , non ama Dio

yCeJJitnt cofa ìji afcofta,che la verità non h meli

l'aiuto del temfo ,

con

La veruànonpuofiarfepoUd*

D ini
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Ti AIA XXII.

Nn certo befiiudo afidi bene ignorante} efiendo

adottor etto
}
mifcrijìe vnpifiolio t &r nel bel

principio difie fAejter N* dottore nell'una

. fcr Valtra legge 5 A te Doni manda falute
,

quando io viddi Varroganza di cofìui , che
fi

daua del mentreper il capo 5 lo Spacciai per

pazgo, &fen%a leggerpiù inan^i
,
prefentc

colui che Vbaueua portatafcrijìifubito per rh

ftofta; 'Dio vi conferiti in coteftofiato
y
& la

rimandai per quella via
}

che la m'era fiata

portata

Urne i Contadinifon riuefiiti , oppignoranti exaitati ; fem

pref perdono nehfelicita , te rifpondono te parlon fènu

pre da befie 5/ dice adunque*

L apiù diffidi cofa chefia ,

i conofeerfé fiefio »

IDante rifeontrando vna mattina va Contadino , ( il auaì

amena ejjer della medefma tacca ch'era il dottore detto

àifipra)$i domando che hora eglipenfifie cbefujje.

il yihno aliato il capo all'aria , temuto l'occhio al Su

ìe dille, JEgPè botta di menar le beflie a bere Dante

rijpofejubitoichi menerà te adunque i
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Tenfàte che fimìì'animali quando e Jiltono in $ranàe%Q ,

che non è Afinofi infoiente nel maneggiare , comefé ne

yede hojtfi mille pruoue ; nonfi ricordono ài benefitio ri

muto , neJeruitio fatto loro , 1/ frouerbio dice

Quando il villano efolofopra ilfico}

non ha parente alcun ne buon amico*

3 AI A XXIII.

Certi buon compagni mi difìono vna volta
y
Do

m > noi ci fumo trottati in vna compagnia io

uè alcuni bìafmauono i tali
}
*& tali

}
che voi

tìauete lodati tanto No» poflono quejìi,

odiofi ( rifpoft ) efìendo afflitti dentro dalla

ì nuidia , vfar la dolcezza della ragione Io ,

glifcufo
y
& non me ne conturbo t perche die

ce il prouerhio «

Chi ha fitlin bocca,

non puòfiutar mele*
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3 AI A VLTIMA;

Al C omeri | da Corneto

Quanto iofia affenionato all'Aftneria della Si

noria voflra
y

il mio M Afino Cornuto,

intendo di mojlraruelo in parte co quefla ferii

tura t anchora ch'iofia fiatopiù volte infime

tafiafe vi doueuo chiamare Elefante , Bue
B ecco

y
C afirone

y
o Afino Vhimamen?

te per vna certa hifioria ch'io bo ritrouata nel

le Anticaglie di R orna ferina in vn pilo di

vn cafo accadutofra quefli animalacci
)
mifon

rifoluto che voi tengbiate (fia dette con riuza

retila della poltronerìa voftra ) dell'Afir^

con le corna Queflofara fcritto fòlamente

per lodami
}
& non per dami tutta la dignità

a vn tratto chef può dare a Vn vofiro pari in

quefio mondo.E mi par vedere conturbami

alquanto
y
per amor di quei corni > deWafine»

riajenfodachevelafete adorata mólti an*

nifono
}
cbe lafapportarefie comodamente 9

tan

to più che n
y
e flatofcritto da molti dotti tanto

bene che la vifodvfa>ma delle corna a che fia
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mo il mìo mejier Afino t O lefono il bel tiro

fheo 5 lefono il bel cimieri 5 le fon la bella

<ofa Io non voglio entrare bora in lodarle

.
con Vautorità del vecchio teflamento t perche

le nonfono di quellaforte che baueua Mozfe,

ve voglio aliarlefopra le grande^e \ come

fifa quelle dell
3 Apocahjìe

}
tanto più che non

fi
mette inan^i a Porci vojiri pari , ripretio*

fé margherite Voglio ben moftrarui che cere

ti Hei hanno le C orna
y
cornei Bacco Dio

del vinofi? che le porta Pan
y
Dio depaflots

ri
y
if dirpin imn^i 5 che per concorrenTg di

yoi altri cornuti in terra
y
gli Dei ne fecero

portare a Mercurio quattro in Cielo accio

the le voleftino per dui Cornuti par voftri >

&* egli a requifitionedi Ganimede
y
(cfce mal

volentieri le vedeua)le coperfe con certe pens

ne che lepaiono alu Coffx truoua fritto nel

libro di maejlro Deucalione/egifìrato di fua

manpropria
;
£r autenticato con il fuggello di

monna Pina* I comentatorifopra queflo bib

bione hanno detto che efiendo doppo il diluuio

friuata la terra d'animali^ & d'tìuomini
>
cfce
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figettaron dietro allejjpalle defafii
?
£f we/e*

aro degValtri
}
i quali cominciarono di nuouo

a lauorare i terreni
y
& nel pappare trouauos:

tiotbe'l Sole con la terra generaua le befiìey

; & laprimafantafa che sbuco su
>
fu l'Afte

• no
}

ilfecondo il B ecco , il ter7^0 il C aflro*

m
y

i quali fipotorio dire con ragione vojiri

frategli* "Etperche loro furono i primi a

faitarfuori
}
par che dichino

}
che fi fecero la

parte a loro modo delle corna 5 ma fra gl'altri

VAfinofi
porto alquanto disbomftamente *

"Prima e
fi

formo due gran corni di Corallo

tofii y
&r grandi sì

y
che con Vaitela loro toc

xauanolacima de gValberi 5 il Becco poi
fi

fcelfe honefii corni ; il Cafironeper efier iif*

ferente da lui s'acconcio le corna torte
y ( chi

£onfideraj?t bene il voflro capo
j
e tiene di tute

te quefiefpetie di corna ) hora vdite*. Quan*

do Qioue vidde VAfino fi
ben munito

y
gVen

trofei capo mille diauolarie
y
& ragunato il

collegio a un tratto a vn tratto
}
priuaron VA 9

fino dei corni
y
& gli ruppeno in millepe^j,

& gli gittarono in mare* Nettuno veduta
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quefle belle corna JJe^ate non volle che

fi

perdejìe jì bellafemenda & andò if le con*

uerii in Corallo
y
che nen di frpetie di coma

}

ma piccole* Et Priamo Dìo degli Orti^le

trajmuto in Corniolo
}
futto dalla vojlra hoc

ca
j & legno dalla vojlrajckena Ecco perla

prima che belle corna io vi pianto in capo
y

di

Corallo
}
X$fu le reni ve le porro tofto di cor

giioio 5 per hora io ve le fcriuo lunghe quanto

e aitò vn Ciprejìo jpoi mijaprete dire come

bauete guflato la durerà del Connoto 5 fcT

render ragione
? fé

le vi piaccìon più di fatti

the di parole O che bel capo cornuto
}

che

hellajckienada Corniolo
}

che beli
1

Afino

da baronate che voi fiate . N acquerò poi gli

"Elephanti
}

i Bujfoli
}

i buoi ( vofixipas.

tenti) if il Leocorno. Cofi mentre che gVans

dauon nafeendo j & gli Dei faceuon loro

le Corna a quejìi mettendole in capo
}
come

furono i JB uffoli
y
a quegli in fronte j come a i

Leocorni
}
a quegValtriinbocca

}
come ala

VElefante
}
maagVhuomini lepofero ir? fea

no nafeofe
}
acciò non

fi
yeiejiìno^ fcr xiafius
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no huomo le poteua eleggere ajuo modo

y
et in

tanta quantità gne ne veniua uoglia Parue

ch'una parte di quella gentaglia s'adirajìina

con gli Dei>& che non leuolejiero inJena

(parendo loro non poter co%gar con le befiic

aunbijogno)maincapo
y

fcr quiui Jaceuo*

no una grande sbrauata Gioue udito Jmil

querele
y
o ragionamenti Jaftidioft tratto da

la collorafé auentato dallafli^a)
andò

}
fx

gli cornerà in Cerni
>

&f altre cornute he*

fikj da queflo tejlo cauarono i P oeti la S to*

ria d'Ateone Tra quefli buominici Ju poi

uoflra Mogliera ( non ui marauigliate che

uoijojìe a queitempi del diebus Mi t & bora

perche ciJeteflati più udite al mondo
y
ffjent

pre i uoftri corniJon crejciuti j tal che tenete

il principato de cornutifif terrete fempre ) la

qual dijh uiìlania a Venere
y
per conto di

quell'Afona; non s'emendo rijentita del Jop*

portare che gli Dei lajciapnofi brauo flru*

mento a un'animale
y
& non lo concedemmo a

gl^uominn Onde Venere per difetta la tra

muta in Cornacchia^
J\

che
J%
può dire quella.
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Cornacchia della uojlra Donna

}
òr gii fece

fan il becco in uece di Corni, coft per ordine

a turigli altri animali di quella Jua opinione
7

& raiga3& da lei fon difceft tutti gli ucce*

gli che beccono
}
& non co^am j potremo

adunque dire
y
che becchi & corna fa una me

defima minejìra* Mapaliamo più inan^i che

io uoglio j che la Signoria uofìra intenda

mille belle coje D iederopoi licenzia gii nei

a coloro che rima/ero huomini
}
che fi potejìero

cauar le corna iifeno \ fcr metterfele in tefla

afuapofìa, &r anchora
}
che lefojtero inuifi*

bili
y

le fi potejìino comprender dagl'altri,

proprio comefetfojìero in ejìere* Hora di qui

nacque Vinimicitiafra gli huomini, & gl'ani*

mali
;
per amor delle corna

}
if del continuo

fufcitalite ajiaifrahuomo j & huomo
}
(per

non dirfra beftia et beftia)per cagione difarfi

le corna j cheprima inan^i
}
che gVandafìino

cicalando
7
non c'era quefta rifa ne quejìo

difetto 5 cominciaron poi a cacciare le Fiere

faluatiche (cioè queftigia conuertiti) etpren

fatti- et delle lor corna ne facenano Niffoli f
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tt corni da caccia , coft il primo flromentoche

ftfonajie maifu fatto di corna* Anchora
fi

odierna quefia nemicitiafragVhuomini trasfot

mati in Cerai , & gVbuomini ragioneuoli
}
per

lafenten^a di Qiouefcr chefiali vero
}
come

fi
prende vnCeruioalla caccia Jutito s'ap*

piccono le cornajopra laporta
}
come cofa , che

fila per tropfoo konorato
} Z? da tenerlo jopra

il capo
}
& non infieno ( e mi par veder colo»

ro che dicon fempre
}

vedi che ficcai le cor*

na ai mio niwco i )pero vi db il vantofopra
tutti gli buomini & animali cornuti • fiapendo

cefi bette traruele di fieno fcr cacciamele in te?

jia V olfero poi gli .Dei che la Luna bque)

fiele C orna \ gli S cultori
?
&r' iV ittori come

eglino dipingono , o ficulpifcono qualche bella

femina glifanno quelle due cornetta infronte
}

ir gVAftfologi per parere i'efiere inuento*

ri d
J

vna cofia belbfiima hanno figurato con le

Stelle il Capricornojl Montone
7

il Toro,

& altre cofe cornute in Cielo 5 ma per la fé»

de che io porto a Nlacometto y che Je gl'A*

firologi s'accorgeuono delle yofire torna ^ha*

jìaua
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jlaua dipingerui il capo voflro , chefodùface?,

uà per tutte quelle beflie O comefon elleno

infinite }
innumerabili

}
&fen%atewine +Fv

ordinato dopo quejlo da la monarchia delmon

do , che s'andare atomo per diuerfipaefì &
che Jigodere alla liberalona ogni cofa

y
& nel

armare ne luoghi doue Ji ragunauano le per

Jone
}
ftfonauan quejli benedetti corni

}
tal che

fentendololeperfonefiraUegrauano , & fa?

ceuano vniuerfal fefta Coji d'età in età s'è

ofieruato . Quantefono jìate le famiglie ho?

fiorate che hanno hauuto per arme le corna £

Et per non dire d'altri
y
diro de miei compa?

triotti La cafata de S oderini laqude e II?

lujìreper nobiltà y tiene tre paia di corna di

Ceruio nellofeudo 5 i Guicciardini fimxlmen

te nobilitimi
y
hanno tre corni dafonare sfatti

di corno di Bue
,
per infegna

}
chefuron io

nati loro da tre gran Baroni 5 quando Her?

coleJlaua per iftan%aìt Pillercoli : i qualifo

pra i caualli correnti , animano per tutto il

mondo
y
vno correua per le facende parti?

iolari
%
Valtro perportar motte &fucce$i cH

E
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ucaieuano alla giornata, il ter^o portaualet*

tere Et tutti tre
fi

cbiamauam Corrieri -

ma perche vennero a differenza per quefli cor

ni benedetti
} furonforcati da Hercole a la*

fciare tale exerciciofóJepararfu C ofi i Guic

ciardìni hebbero quefta cura de comi per dia

fjfenfargli a chipareua loro prima ne die*

dero vno ai cacciatori 5 vno all'afineria vo*

fìra
}fe bauete tanta memoria 5 & Vi fecero

Corrieri generale generaliamo del mondo^il

ter'^p apiccarono infiala a vha Colonna

luogo comune , acciòcbe ogrfunonefuoibifo

gnife ne pótejieferuire particolarmente 5 ben

t vero che non volfe (tutta la monarchia infie

me ) cbefojìe alcuno che
fi

chiamale Comic

*ì che voi xpercheJete molto atto , molto pron

to
}
& mólto eccellentijiimo nel fonare il cor*

r

no+ S'io non dico bora da douero , che vei

-foniate cader morto in queflo ftante , che per

<fonare il corno a tempi nojìri valete ogni da*

' mio j che vi dicefst bora , S calcateti tffo*
r nate vn ricercare di corno di piedi

7
voi Vha*

«wejlepermak mi credo io 5 & pur non fiate



DEL D C N I ? t

mancoJlupendo con bocca , che miracoloso co

I peduli, nelfonare il corno a cor huomo *

Vofero nome poi alfecondo portalettere $ al

tersogli diremo e corre la poflat perche que&

Jia è la parte del comune 5 fcr rinterpetra cofi

per corna corri a tuopofìa , come dir verbi*

gratta non ti mancherà corna V Itimamen*

te fi diremo tyfipofe termine al tutto benif*

fimo* ^uefìo e ben verockel Cornieri ( che •

fete voi al prefente babitante & ftentante in

quejìa terra perfonalmente £r realmente
, ) ]i

pub chiamare ilprincipal cornuto , cioè quel

che ha più dignità, eyentione
y
& è più ammi* E

rato* Mi fa ma e che hoggi ejia corrotto que

fio nome dicendogli Corrieri , Corner* in

buon'boraft debbe dire dal corno • £r non dal

correreperche le beftie corrono,& non gVhuo

mini, et
fé

Vbuomo non corre perche chiamare

lo corrieri ì&féfuona il corno
}
perche non

gli dare lafua timologia vera di C ornieri £ t

Poi chefu accordata queftd differenza,fifé*
ce nulle allegrezze , fcr muficbe brauijìime,

ff fi fcnauanoi canti coni cornetti > tuttàin

E H
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honore ielle ionne de corrieri

y
& leparóle it

i canti le fece vn IVI* Cornavano al tem

pò della torre ài Nembrotto
}
cbe con il Juo cor

no carnale (il qual iijìe il Boccaccio che coTg

^p Vericone lafigliuola del Soldano di Ba*
Moria)fece gùtmirabil pruoue

>
onde fapez

uà quefle cofe come Verono accadute benifii*

mo
y
& diceuono in quejìo tenore i verft

Noi u
y
habbian Donne mille nuoue a dire

}

Ma notipofiiamfar bor troppo foggiomo j

, Sian cornier tutti
}
et qundo vaiamo il corno

f

A for^a ci conuien da voi partire

IL 'arte nojlra qualfa voi lafapete
y

C he Ve nota per tutto :

Tacciamper borafette miglia if otto
,

E* chi fi troua buona hefliafotto 5

Comefon quefti ch'intorno vedete

(Vur che wpioua
y
etfta il camino afeiutto)

l
N efanno dieci più\en%afallire*

J Corrieri adunque fi fparj'ero per tutto ilmon

; io
y

chi edifico Citik ( & anchorci rejla

« vnpoco di nome) comefu Corneto , cbipre

1 jtvnpaefecom Cornouaglia
$

che fu poi
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Contea donata dal Re d'Inghilterra ad A*
hfianàro Fiorentino 5 altri ftabiliron vìllag*

gì fcr terre grof?e
}
come e Corniciano t pò*

fero nuoui nomi a gVhuomini)Corneglio
}
Coir

riamano Corniha 5 Cornicione hebbe nome

ilprimo che trono V Architettura
}
if ilfar le

Cafe
y
&ftabiti che non

fi
potejìe far cofa

nejiuna difabrica che non ci interuenifie cor*

riicionej cofx nonfifa Città, palalo j Cu*

fiellOyfotU^aj Archo triomphale^T empio
$

òcofa alcuna di bello
y
che non ci

fi
metta de

Cornicioni + Dipinferoanchora vn corno di

Douitia per infegna generale della terra 5 O
quante cofe belle

}
& quanti bei nomifon cor*

rotti da quel tempo in qua tutti gl'elementi ha

iieuan le corna
} dkeuafi anticamente inanQ

cbegVaffogapin leperfonejn cambio de ra%*

^y del Solef corni del Sole
y
& in vece del*

lefiamme difuoco
y

le corna delfuoco Noti

s'è eglitrouato vn tefio del Vetrarcha fcritto

difua mano che dice Co^aua il S ol
}
con

Vvno e Valtro corno il Tauroxcbe cofloro bano

poi detto
}
fcaldauaguardate qual quadra me

E in
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gJiio
}
& tutti i Vocti hanno cantato che gVele

menti hanno le coma Ecco Vacqua 5 del

Re defiumi l'uno &V altro corno
}

cornud

cum lune,per Vana , & infino alle gran Citik

pofeil Petrarca le corna , comefu Bahia

Ionia * Tutti i capi delle C itta,et delle terre

portauano vn berrettone fatto a vfo di corno *

'Ejìendo poi moltiplicate le terre
y
&r ipopoli

y

cominciarono a far delle infegne partici/darmi

teper poter conofcer Vuna terra dall' altra, if

prefero animali diuerfi cornuti, & chi vn ve*

cello , 6r chi vn"altro che in cambio di corno

ha il beccola i qualifon deriuate tutte le fa*

trigliefamofe
,
quei del Beccuto, i Qornio*

U,quei de B cechi Cornaiuoli,quei delia bec*

cheria,iCorr,epli,i Beccacci
7

i Becchi*

ri, & altri infiniti, if in cambio di cafate dia

ceuon nidiatejanchorfi dice, coftui e di Nz>
diaci P otremo adunque dire , che in quel*

Veto, dell'Oro, per quejìa mefcotanta d'ani*

mali volatili,col becco & quadrupedi con le

torna , che corni & becchi ,fu tutt'vno in no

me* Come
fi
può dir peggio a yno che becco
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feornato ; come
fi
può egli vituperar vno be*

ne yfenonfegli dice
y
egV e fiatofeornato

7
egli

hannofatto vn grandefcorno al tale
y

ài gra*

tianongli fate quefiofcorno . Tofano ri*

mafefeornato dafua mogliere
}
idefi vitupera*

to+varrebbeforfè a qualcVvno
}

che le corna

quali vifa la voftra ^bracca fodero àishono*

reuol^madenoj vdite il tefio Dijjfutauafi

tra Bernabò,& Ambrogiuoìo di quefiofarfi

k corna, & fu laJenterica della refolutionc,

in queftaforma *

j ha vergogna
}
e'lguafiamento deWbonore non

$ confifiefe non ne le cofepalefi .

Le vofire corna non fon vifibili 5 ergo voi

fiate cornuto bonoreuolmente S ia come voi

volete
y bafia che quefie corno hanno prefo tut*

te leprofejiioni d'huomini fy di befiie*. Vri*

ma ifoldati hanno tolto vn corna per pótue*

tino , & lo portano apiccato alcollo} come

fanno i Caualieri la loro infegna
y

i Mufici

fifonprefi il cornetto , &r lo portano a cinto*

la di dietro & dinanzi tal volta , i Vedanti

il C ornucopia
}
& lofquadernano del conti*

E UH
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ttuo

y
che piti) per infino a gli fiufaiuoli han*

no voluto i corni per trarfangue
}
apiccandoa

gliper tutta la vita aUe perfine* Quantefon

le virtù delle corna i quantefon quelle cofe-, a

ch'ellenofon buone , che vi par della virtìt

del Leocorno t Generalmente tutte leperfo*

tiefiano di che grado
fi fiato fi

voglino r non

adoperano eglino diuerfeforte di pettini fatti

il corni
7
mafìime di quelle dell'Elefantefiera

che lefon le più belle
y
*& le maggiori Corna

che
fi trouinofign'vnofe le frega in capo

y
&

fé le fafregarejper vederefé per forte le
fipò

tefiino apucare
y
& doue VElefante V'ha in

boccadoro Vhaucfino in tefia ^ che veramen*

tefarebbe bella cofa hauere le corna d'auorio*

lo voglio raccontare vnajìoria {cauata da pria

uilegidel Porcellana} ) Fiorentinaperche
fi

porta

5
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porta dnchora il mantello j & il capuccio ;

Giùfiportaua per tutti
y
come voi vedetta

€apo\quej\o Cittadino
y
guardatelo bene

,

&• pollerete quefta Storia

Quado nercole rupe le cerna a C aco
}
vn certo
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gigante chiamato Becc o
y fi

fece fignordéSit

Urrà >& hebbe per moglie la Signora Qap?

pueeiafigliuola ad Signor Campino antico y

huorno di grand'irgegno
y
perche fece molte

epere, cerne fu cerchiar Fiorenzg ài muri >

métter A rno in canale
y
if far le vefie a fia*

fchi,per amor del trebbiane . lEtper memo*

tia delfatto loro,
(fi

cerne eferitto nella fio*

ria di Gio. Villani
y
& di Mefier Lionar

do Aretina , & come dichiara il Landino

fopra Dante}perpetua &r annuale
}
urdinartp

queWbabito Fiorentino ciò e il Capaccio in

capo j
&r la beccafu la fpdda y

mefcolando il

nome mafcalino infemina ; & il feminino in

mafehio , & di qui e deriuatopoi V'appiccate

\

ff congiungere infume Varme della moglie
}
&

del marito 5 mi credo poi che fi Jfandejìe per

molte parti del mondo quefio portar la becca

al eapuceio etfu la$aUa
}
et per duolo portafi

anchora
y
oper portar bruno che tomi voglia

dire
7
et ne i giorni dell'allegrezze

fi
mettono

in capo vna bella berretta con quattro eorni ?o

^hegran dignitàfon quejìe berrette a corni i
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tome eglino aberenuntiano al mondo igirellio*

fi} lafcion le torna, et portano il becchetto al

pappafico } t ben vero ? che ce w'e qualcb'u*

fio di cattiua ra^a che fi ferba qualche core

no nafcofamente et pollo vaponendo in ca*

foaquefl'e quello con il tempo ' con deftre%*
t

sgfecretamente
}
come colui che e vbligato a

ttjìitutione
y
et che la venerabil confidenza lo

tiraafarquefio * InanQ che
fi

dicejìe alla

fede da beffe^ufaua dire in quellofcabio^ alle

torna da vero,U t'd^auafu le dita come dm
cornitvedetebene^il mio afino comuto)che le

tornafi credon perfede \
$
mala diuifione del

mondo che hora vna minima parte
fi

chiamo

Neri
y
tt Bianchi,guajìo quefC vnione di

torni et prefero vn corno per vno t onde vna

fatte al^a vn dito , et Valtra l'altro Vera

the credete voi che gli ti uomini s 'adirino tati

to7quand
y

unoglifa vnafica fu gli occhi
} fc

non perche egliguafia le corna > et già al tem*

fo che s'andaua in cal^efolate > et che non fi

fortaua culo alle cal^e , con ifuoi bei farfetii

torti^et apertifiulfilatile reni j era la pena



€o BAIE
Maforcba a chifaceua le ficafui vifo , JW*

^'tìwe^^ro^oipflweji infin allhora di far*

UJotto il mantello Quel giuoco che
fi

di*

ce generalmente alla Mora
} fi

chiama alle cor

tia {nome veccbtfimo infin del primo cer*

cbio
y
quando S.Vier Maggiore era il Vuo

mo
} ) arte veramente da perfone gagliarde *

fodecedute, 9st benfondate 5 pero fi.
dice >

Tufei buonfacchino (per allegoria) quan*

ioegiuoca bene alle corna, ideft aporre af*

fai corni in tefia alle perfone bisogna ejìerga*

gliardo come vnf'achino lobo pure il gran*

de amore a quegVantichi Romani 5 infine , e

furono i primi buomini del mondo \
che bene*

dettifieno eglino , afar fi
honorata memoria

di quejìe coma 5 corna gloriofet perche non

fonoiovn Tullio
y
vn>Omero ,

vn Ver*

gilio, vn Boccaccio , vn Vetrarcha > che io

vi loderei nouantanoue anni > if per lettera
,

& per vulgare t in profa , ir in verfo 1 che

Romanifaui, oche Romani prudenti, o

che Romani degni d'ogni Impero ^poiché

volfero che fuflefopra tutte le medaglie ferii*
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to quefie mirabil cornale le fecero in lettereper

partenti S^ vn C* che vuol dire in vul*

garefempre corni* Vedete in che errore fo*

nofiati i dotti > che granchio hanno prefoipe?

danti infino a boggh tenendofi per fermo che

le yole
fi
ero dire , Senatus Qonfultus , o che

capocchi pedanti E mi pareua anchora vna

bella vfan^a quelpigliar tante mogli per ha?

uer de parenti afiai : perche non può fare che

e non interuenifie mille amicitie mefcolandofi

tanti cornuti
y
& tanti becchi . Ser Afino £

Ofer Afinn* Afino cornuto ( e tre volte )
ditemi j che credete voi chefofie l'Anello

con il qual
fi fpofaua anticamente i L'a?

nello era due cornetti > chefipartiuono dal ca*

jìone douefia lapiettaddetto Cafione , da ca*

firone^hepareuavnpe^p di tefehio con due

cornij quali
fi

cogiungeuono infieme^ & face

nano vn circoloperfettoidimoflrado che le cor

naperfetteynon haueuano ad hauerfine ,fra il

marito^ la moglie.iapietrafignificaftabilis:

ta>& iure^ataccioche le corna fien dure &*

fiabili
}
&perof y

vfa nell'atto del matrimonio*
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jffiu bel frefinte che tu fofisi fare in quejfi Jponfitify x$

^donare vn Diamante legato , ilqual ha molta intrinjts

(hc^g con il Eecco , b chefia il vero , come it fm
fangue lo tocca ,gli toglie la durerà » Ecco già cheH

Becco , & la pietra chefia legata ne i corni , fi confi

fer confanguinita y Je'l Burchiellofujfe vino yVorreb*

he che quel verfio chefece a quei Voteti* fujfe vofirv*

Dategli il pennone difinto a corni di Capone; if nefi
rejti meriteucle; efi voifofie letteruto, ioyifibrine*
tei tutti i Dottori • VAriofio e fibrato al nmdo , fn%

ch'egifirlffe di quel Corno chefaceua tante fruoue

Gl'Emblemi del'Alciatofin letti , ferche diffe di quel

Corno che faceu fuggire i dafochi . lo vorrei ejferefit

gnor di tutto il mondo fer cent'anni,fidamente ferfar le-

var via queh maledetta vfian^a , ( ù fer mio utile

anchora ( a'n^ vituferofi , che gl'alberghi tengono per

inficia i tre Magi , S. Giorgio , l'Agnolo, tf altre cofi

tante , come fé tenejfino bojleria. he botteghe anchora ,

chi k Nunciata , chiJan Girolamo , il Sole , la Luna;

forfi che'l Sole fece maifietieria , o frofumeria , o che

Vergogna . Io ordinerei fitto fena deh vita , che lefi

ìemfiino via > & che in quellofiambio vi fonefiino cor

ìii , corni , corni , tutti corni , d'Oro d'Argento , di rx

me , di faglia ; verdi , giali , rofii neri , bianchi';

cofifi fuo andare in infinito ; di Bue , di Buffilo , di

corallo, di ferro &c. farebbe fure vn bel leggere tutte

ìefifrafcritte deh lettere ,fiì data in bottega di mejfet

tale dal corno d'acciaio , mejfer quale dal corno di Ck»

pone > al Signor tale de corno dell'Eiefan e , o beh *•

J&jfo > o beh imfreja che farebbe guefia SimUmentele

monete , non ci vorrei fanti, ne crtcf nétltre cofi
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ihe fapfarteryono alla chrifiiana Religione t ferrite le:,

Ji/pendono in cattiuo vfo t oltre a i giuochi,femine, te m

ruffiani; an^i cifiarebhn bene diuerfi corni, tefi
dices

fé pi in cambio difilili , ówefk monete vai due corni, ...

tre , dieci , cento , te m'&e ; te va dfcorrendo Mi
\,

piacquefempre il nome di quelle monete che in Piemonte •

te a Milano tal volta fi vedono , chiamati Cornati) * >

e che ingegno hebbero quei Signori che la trouarono,egl'e

vn peccato che tutto il mondo non Ivfi • In fin nell'in*

ferno vedde Menifpò i ricchi portarle collane , te i cor

ni d'Ora Quejis't chei nopi Vittorifingono i dianoli

con le corna , perche tengono da ccjioro che vanno la

giù , quei corni la prima cofa , te gli vengono a prillare

Àela fiu pretiofa cofa , che fortino , te fé le fowono co

meffogli honorate in fronte ; ma torniamo al mondo lat

Jciando i Dianoli che vi portino con tutte le vcjlre cor

M , Ver la féde mia , che te fiata vnafciocca inuentio
'

re bauer pofio nome al mente deftufira , il monte deh

Vieta , non farebbe egli meglio i dire , il monte delie

iorna * te s'accorderebbe con le monete Erutto nome t

quel doue fi battono i danari a chiamarla Zeccha, oche

goffo trouato , farebbe pure vna cofa reale , te vn w
mirande , te dirlo infiono di mafch'io te non di femi

ta , à Vna cofa di tanta importane , a dirgli Cornei

to , douefi battono ,fiformano ,fifipeigano ,fi fogo*

no , s'affinano ,fi
donano , te

fi conferuano
;

i comi di

tutte le valute ; almanco quando e
fi togXiefsi moglie, te

the vno metteffe danari in Corneto, e potrebbe dire , io

ho tanti millioni di corni in Corneto, te che mi rendono

tante corna l'Anno , te cofifopra vn banco.

\ìm e mifar di darfine ì qutfia Baia ; te dirui che U
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fneriavojtrafotrebhe fornire tutte le pecche titoli**

jejtfpnaejje , come io ho detto corna , * tutto il mon

do , m pep mei® vijì pò dire (* con unione) Imt

femor ne cornuti , Re de becchi , Vrmcife de $me*

^nti , * io f
articolarmente Apo cornuto Et uiuino

i yojtri infiniti grandi ,sro\ii Jconci perticati ,
*

dubonejki corni > i <{ua\i non hanno ne temine,ne FINE*
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Allo ill vstrissjmo s*
conte lodovico ran

gone governatore db
la patria dignissimo

G i a mandai a V\ SAllujlriJ}. La vita ài

Cleopatra dedicata
$
Opera Reale

\ &ho
ra gli inuio alcune Chiachiere a leggerete

che poliate tal volta nei giorni fafttdioftcac

y a



tìar via vnpoco di tempo mdlinconofo Mi
crecteuo bene che aquejìa borafoderofornite

alcune mie operette , chiamate V Acque 5 ma

ilfreddo me Vhanno quefla inuernata tanto

aggiacciate
y
che apena le fi cominciano a di*

firuggere adefio
}
che i giornifon dal Sole af

fai benefcaldati. Spero benebbe V* S.

lUuftrijiima Vedrà vn'eperapiena di quelle

faenze
y
cheftpojiono defiderare Primati

fono VA eque che iddio diuifeVvna dall'ai*

tra*. Quelle chefonfopra i Cieli^he lodono

il S ignore L 'A eque che piouono fopra

iella terra > al tempo di N oe L • A eque
y

chefammerfero Faraone. L'Acqua che

vfà della pietraia qual Moifetoccb con la

bacchetta* L'Acque amare fatte dolci
>
&f

altri mirabil mijìerij
y
tyfecreti del Vecchio

Teftamento 4 In quefto libro dell'Acque fi

vedranno con le cagioni et le interpetrationi

f}uel
y
cbe lefgnificauono

y
et corneaapropriano

alla noflra vita per, me^p di color * che ne

hannoferino N el nuono , cifon VA eque

iella Vifcina . L *A equa ddpoz^p della



5 maritarvi L ?A qw* <fel vi«o /oafe*

L 'A q«e del B tftfejimo * L'Acqua del

jiuma Giordano L 'Acqua che vfà di hoc*

ta alla gran Bejlia neWApocalijie. Et cofi

tutte l'ho vnite infame con l'autorità defacri

Dottori degli aprouati Tejìi
}
& de i buo*

ni interpetri della nojìra Legge* Tutte que*

fie cofefon pojìe per nojìra dottrina òr amae.

firamento. Ho poi tirato quejìi difeorft al'*

V Acque ebeferuono boggi alla natura buma

na 5 siperfama
y
come per conjeruamento «.

fcr il meglio ebe io bo Japuto ci bo accompa*

gnato il diluuw di R orna
}

le foprabomanti

Acque dell'Arno ebepiu volte hanno alla*

gato Fiorenza
}

fcr Vaccrefcimento vltimo

ebe banfatto l'Acque del Mare a Vinegia*

Co/e veramente curiofe , artiftiofe
y
&r for*

fé veretperebe par che noi altri i quali ci ajìot

figliamo il ceruello indonniamo alcune cofe*

"Dapoi adunine Signor mio che io nonhopo

tuto mandar ui
fi fatto

libroni qualfarebbe fta

to cibo conueniente da porrefbpra la vojlra

Tauola
}
almanco ci verrà quejio il qual fi*



che V* S* non lo^re^erafe bene e piccia

lo (ffempliee , cerne quel signore che degna*

te ogni coja > & perche alle Tauole de gran

"Principi anehora a ci vieti Mefrutte & al*

trefemplicifiime viuande. Et s'io fojìi fiata

troppo ardito aporre
fi

altamente
fi

bajia co*

fa, datene la colpa aUa natura della Zueca
y

lacuale anehora che lafia vn frutto graue
y
&r

dagl'agricoltori di quellapofta in terrai dafé
medefima vafalendo^fopra ogni gran pian

ta cerca d'accomodar
fi
perfare il frutto fuo y

ondefé n'e veduteJopra gli vliui^ comefcri/
feVAriofio^fopra i Vini

y
come dice

VA Uiato negVE mblemi In tanto adun*

que che V+S .leggeri quefie frafeherie quel

la
fi ricorderà come io lefonofidelferukore i

&fi degnerà comandarmi* Di Vinegia

aUiXll I, di Mar%p. M D L I.

Di V; S. Wufirip.

Sernitore

Il Doni*
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CHIACCHIERE
BAIE ET

CICALAMEN T I

DEL DONI,
T?er diuidere il libro ,f fonetuttele materie in iiuerji ko

$1 accadute , ( recitandolefono Dante ) dette cbw»

chiere.

CHIACHIERA PR I M A

'EgVefiata gran cofa certo
}
che voi in tanti mefi

chefiamo fiati infieme 5 non habbiate impara?

io nulla dame* ( Queflo mi dijie vn'animal

faluatico ) al quale rifyofi vna delle maggio

ri aUegreztfe
y
che io habbia e quefta j di non

faperfar nefiuna delle vofire trifiitie •

gPJ tpefa grati* molto ne ringratio iddio x perche laf con

cede a fochi ; ondefiero che non mifa detto maijutl

Chi pratica col Zpppofe gVapicca
. .

'

*Dante defnando vna mattina in caja mejfer Cane deh

Scala , ifuoijyliuoìi, to tutti coloro pulierm- iìfoltt
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fgUta tgettaron tutti gl'ojìi a Ijieài ài Dante ; (fem*

pre defderauono \dir da lui ({mia? beh arguti* ) le>

mndoji la tauólacomefi cofwnaua t vidàe cgrìhuomo

quejla moltitudine d'ojìi SubitoJifie Dante , . k quejlo

f emofee ch'io nonfono Cane come gl'altri ì perche non

ho mangiato glofì cerne voi.* Si cheft può praticare an*

(hot con i trip , ti con i Cani t 'te non imitar la lor nx

tura Bene è vero ch'egli e difjciìifiimo andare a ve*

.

àer macinare >Jèn%a imbiancarf difarìn
A

Chi va al mulinojèfor^a che t'infarini

.

Jugia vno Atheniejè , il aliai dicèua i "Lacedemoni effer

indotti ; Vn Lacedemone ydendolo difìe ; Noiforno

adunque foli , a non hauer imparato da voi male alcuno.

CHIACHIERA II*

Sentendo io
}
chevn Signore s'era deliberato di

far mendico vn generofofinito y difti> Se

quel grand'buomo ottien queflo}
egli ne riporr

iem vna vittoria bonorata Ma non debbt £

Japere che ilgalante intelletto coferua con più

diligenza Vanimofuo^ che nonfanno legnar?

Aie ifuoiCaflelli & le R ocebe delfuo dof

minio t perciocbè'nonfé ne impaccerebbe

JL V«|jp cojtuma infmili ofimtioni , di dire ; viro con



BEL DONU J*

ÓM,nonfece mai buon muro Et per taffertilir quejl*

opinione ,fi cbiacbiera amberà per prouerbio

Gratuoia con gratulatotifa cacio

Vtffa ccjlme vA'auerfta mi fare yngran dono di Dio,

\j deh Natura yn mixahi priuilegio . Gran faldeiga

d'animo fu di quel fanciullo Spartano,il qual prejò dalRe

bniVcvo , b- yenduto ;fempre ubidiua al Padrone nel

le cofe bonorate, da magnanimo feruo i yna yolta fili

fu comandato cbe yotafie alcune Jforcitie > non potette

tollerare fi Vite exercitio , & con ardito cuore rifpofe

,

ton yoterferuire x maforcato da chi comprato rhaueua

h far quejto ife nefati nel più alto luogo del Talamo ,

dicendo i Hora t'accorgerai come la mercantia cbe tu bai

compra , riefé i & fritto giti , & perdendo la yita ,

ritmo la liberta . Quejlo efempio bafi per amaepar

gl'animi dappochi, i quali per yil prezzo, & per picelo*

lifimo timore mettono infermala perjona , i figliuoli, &
i lor defeendenti , & denomini ,fifanno Agnelli, i qua*

lifon denotati inan%i cbegtbabha cognitione ài cofa ah

ina

Chi pecorafifa}
il Lupofé

la mangia •

CHIACHIERA III,
•

Tiftendo in vn ragionamento honoratifìmo , con

H Signore Alefandrò da Cafieìlo &i.Si
gnor Dionifwfuo Fratello ; delle Republis

a ti
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the tfiloso quella veramente di Vinegìa*

perche attédeuano i gentilhuomini ci gareggiar

ietti virrtìi Vun con Valtro t non con guerra
y

ma con caritèuole amore Anchor Tioren*

3& rìftofi io
}
ha depofto la gara dett'ambitio -

ne) &r contendono della virtù con vna cariùt

nonpicciola 5 & cofi come fi
vede infiniti gen

tìlhuomini V enitiani virtuofi &r liberati \

tìnchora Fiorenza fimilmente rivende per

VoperedegVAcademici
y
come

fi
vede con

tinuamenteperleftampe Ducali 5 U tradut

tioni buone delle cofe d'Arifìotile vfiite dal

nobìlifiimoSegnijnellecofedi hion Batti?

fia Alberti j del virtuofo Mejier Cofimo,

Battoli $ne le compofitioni del dotto Vare

chi 1 6r Vedrajti del mirabile intellettodi M*
Tierfrancefco GiambuÙari

J
tutto quel che

fi

può defiderarefopra Dante* Vijon V.opere

deU^acutijiimo ingegno del GeUo
y
& tante

lettioni Diurneyfatti da diuerfi nobili , vni*

thij& peregrinigiriti* Cefi per queflime?

Sjj de i membrifi manifefla la perfettion del

€npo
y
il quale e quel picciol mondo che conjer
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ua la virtù
y
lapacefif la giuflitia * S entens*

%adi Cariìlo Lacedemone fu che doue

più Cittadini contendono della virtù 5 quella

fufìe ottima Republica*

0*b hauefì a fare vn Quadre di Vittura , chefynifcaf

Ji la Kepublica Vinitiana,farei vna VerninaJìpra vn

Lione, perche coft come queflo animale, e ilfui forte, il

più potente , il più mirabile , b il piufynoril animai che

ji trotti , coji quefta Kepublica Diurna infra tutte Poltre

a Hi
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i cerne il Sole fra le Stele . Da vna mano gii farei vn
hafione , cheficcherebbe latrati potenti de legni chem in Mare , & dall'altro WElmo, denotando la uiftk

deformi,* deaerati in terra.Seruirebbe anchora cine

$a pittura per la Fiorentina, Republka per hauere il Leo
neperjyno della Cittì ; il Eapne , Hercole \ con il te

nerlo per jmyh ; b la Celata per Marte antico pro>

tettor deh Citta

J^cn ho voluto pafìar più inan^ , perche h fifficien^
mia non p baflante a dirne a pieno di tante perfettioni

,

quantefono ne i Gentiluomini Vinitiani .br nei Citta*

dini fiorentini , bajla che io habbia alunnato la mano ,

quanto può portar la mia penna , come dice il proverbio.

Bifognadifienderft quanto e

lungo il Untolo

CHIACHIERA IIII,

Vochi giornifono , che iofui imitato avnpa*
io di no^e

y
d'vno amico mio j ilqualecomc

foglionofare vnàgra parte de gVbuomim/bd
uea mejìo gìioccbiali gialli 5 talché gli panie

bella& giouane vna donna vecchia & brute

ta con grandinimi tempiali
y
quando io entrai

in cafa a far l'accogliente
y
io fui forcato à

riderfuor di mifuray alcuni faui mi diceuano
,

Non ridete t non vedete voi ( difio ) che
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vifo e quello da farefmafceliare delle rifa$ èf

voltatomi allo Spofo->gU lodai Vimprefa fat*

ta
5
con dirli chefi ricordale di darle fempre

del voi o & non dir maifi y
& no 5 ma Md*

donna fi Madonna no

~f
orni credo chefa vn buon fajo il maritarf, quando l'bui

mo s'abbatte bene ; & vnagrandifima nmlacofa ,quan*

dofi capita male , cice in Donne rouinofe , terribili ,be»

filali , b- matte . Ma quante Donnefono ( injìnitipime }

chefarebbefiato il meglio efjerf andate ad effogare

Cia confermai yna nobilfemina in vna fua opinione,

hauendo maritata Yna jùa fJiguola t ma inanimi che io

lofcriua vo dir il prouerbio chef dice a coloro che han

vo moglie

Chi ha moglie yhapena 6r doglie*

T*>eato e ben quell'huomo che s'è vnito in parentado con

voi per hauer tolto voflra figliuola Mafopra tutto io

ho confiderai il buon difcorfo vofiro a darla a vn mer*

fatante, in quefio modo Se voi la dauia vn fidato,

e gl'era de grandi , de mediocri , de vili , (cioède poi

troni ) ; Serrande a ogni impr^Jà di guerra che venif

fé , lijognaua ch'eglifpediffe Capitani agenti ; poi ve

ve priuui del continuo con quel tormento al cuore difem

fre perderlo . Se mediocre, non era equale a lei; purefé
ve ne fojfe venuto voglia , [fe che ella haueje dato in

vn brauo tutto d\ c'era che rimefiare Lafeiamo ilfot

a lìti
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fato te di/corriamo inauri quando fofiiflato dottore ,

fempre haueui la caja fìena di ilotak^i , procuratori ,

auocati , canaglia, te dìfperati ,con vn rompimento di

terueh , di liti x te di caufi ; che il tempo di predare

orecchi , te difquadernar libri , erafilo atto a farlo db

fperare Se per difgratia haueffe yrtato in yn dottor

di medicine , ogni notte , te ognigiorno tuhai orinali te

ampolle piene di pifcio , che lifin prefintate all'yfiio ,

tton torna mai a cafa , che nonfiafiomacato daglifien

ehi 3 te dai yorniti de gramolati , te il capo pieno di dt

Uri , te di fetore ; poi non ragiona d'altro che di poftet

me , difufi , difehi , d'infature , te mille fafiidiofi

mali ; te tofto ti porta a cafa la morte di quejto , te il

tranfito di quell'altro ; fajlidiofo poi s'ella s'amalajfe , k
faflufare in yna bufala a diete , a panatine , acque

cotte , con yna proulfton di pìllole , d'impiajlri , yntion,

te argomenti da farejlentare la morte non che yna don

tia . Se per malaJone haueffe dato di co^o in qualche

Voeta , o Strologo , o vhilofoyho ; perche quefli yiuono

d'entrate d'altri , io yijò dire , che 1afarebbe fiata fre

fica x yno gli farebbe riufeito pasgo , l'altrofantafiico,te

il ter^o yn ceruello da farla rinegare la patienxg. Ma
mettiamo che'l vhiìofcphofuffe inalberato , che s'andajfe

nudo , o chefiguiffe le cefi deh natura, te non haueffe

y elutofi ven yn yefmento , per lafede mia, che l'h

a

urebbe hauuto che impalare ; il Poeta l'haurebbe yet

jlka d'het bette te fori , te pafiiuta di liquidi chrijlalii

,

te jorfe con hfpettatiua del dire , il tal Signor mi

donata , il tal Vrmcipe mi manderà. , te il più delle

yolte i difigni non riefiono x a chefiamo ? quell'altri

hurebbe calculato la natiuita di lei , difigliuoli , te k
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vn bifigno firebbe entrato in qualche farnetico di perù

coliche la moglie , & figliuoli non baurebbe mai vn ri»

pfo del mondo* Se vn mercatantuqg l'haueffe aggraffi

fatafu , eglbafmpre a contrariar con tenitori, con la*

miuoli , con creditori , con debitori , congiujtitie et tw
foresi , cofritti di mano , y Uhi di conti , & tutta*

ma e mecanico Se di quellafate mercatante che midU

te ch'eia s'ha eletto , farà felicipima ; le più belle uefii ,

ipiu bei cauali , gioie , drappi , Jète , adornamenti,**

animali di diuerfe fpetie, bara di Leuante gli farà donai

to una cofa,hor dì Vinegiagne ne farà prefentatautfab

tra, & di tutte le Citta. , & di tutti i paefi delle p'm

Ielle , if delle più pretiofe cofe che vi faranno col era

ditofio , & con la ricchezzafempre farà padrone

Et per bora non diro altro ebe buon prò vi faccia.

TPtf/Jfritta , efi legge vna nouella d'vn galantuomo ,

ebebaueua tolto moglie , & girandolando per i parenta*

di , & fra gli amici , toccauafu da tutti buon prò tifar*

eia , buon prò ti faccia, buon prò tifacela* Voi m'bauete

già fracco , diffe lojpofo con tanti buon prò ti faccia*

Allhora rifpofefua madre , laf'mli dir pur quanto e uo>

gliono , che non diranno mai tanto che lìndouinino lì

Burchiello Voeta bimano diffe

Ilpeggior maVc hauer canina moglie +

CHIACHIERA V*

I» Milanofu ctuelenato vn mefier Giufto N*
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buono conojciuto da molti, & facenioM
fuofunerale mefer Francefco R + recito in

Bigoncia egli barn molte cofe degne opera*

te Mentendo io di che natione era cofiui difii j

mejìer Vrancefco, e in errore , ogìi hafcam*
hiato il nome t perche la fua terra non heblc
mai nejìuno Giufto

T,fi poteua dire più brevemente di quelle granchio che eli
mueua prefo

BgCha tolto vnfonaglio ,per Sanguinai**

7« yoìufu un Vrelato il qualefarettefato d'animo che
io Phauepfccato in v«a legenda aflampa lodandolo,

& voleua che io comporli vn'oratione un'altra udita

cheterà amalato tf Je trema che io la recitalìhalqual

Vrelato rfpofi in quefa foggia
f

Mettian verbigratk ,

che Vaitela vofu tiraffé le cal^e , ciò è che voi morif
f,trio hauefi a fare vn prò defumis in lode deh
vofirafoffcier^a ; lo vigiuro che la mia grammatica
non trouerebbe colfuofile in luoghi de attuti per V, S.

O mondo ladro ( direi io ) tu vai pur exaitando certi

luci di panno , come non ti vergogni ? ma rio hauefì k
dire in lingua che ogni perfona rtintendefiUtrouerei ~vna
Ma lode degna di voi , come dire quefthuomo pafib tut

ti i giorni deh vita fua fen^a vtilita , te come inde*

ino deh vita }fe^\i debbe mandare in eflio tutto Uri*

manente dehfama Etgiuroui auditor miei che non fu-
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Ji pulito luogo > ne aere fi freno , che quefco huomo che

Voi vedete ( ilqaal vfjfe Jejjanta anni a torto , fi come

horain quindici di e mono a ragione ) nonfaceti diuef \

tiirefporco , peflifero , b correttofubho che vi s'apref*

faua , if fiate ceriamo come ji crede ( d'vtfhomo che

difpenfa il tempo honoratamente ) ogni Virtù , cofi doue*

mofilettare il contrario che finendo Jlraboccheuolmen?

te mie , ogni yitio che jufcitafi può creder di lui ; coli

r interuenuto a quefiojignor mejfere che voi vedete qui

dijlefi(quando fojte morto direi cefi) con i vopi occhi*

O Doni(direjle voifé rifufeitafe in quel me^p
)
perche

cofi > ola
,
perche i e io ridonderei , perche io ui ueg

giofempre otiofo ; voi empiete la valigia , come un ^oc

colante afcrocco ; beuete nella maniera che farebbe vn
lancifcalmanato , dormirete al par del piumaccio x non hcc

uete vn exercitio alle mani ; & non tenete vn libro in

cafa vojlra ; praticate con gentaglia , canaria y etfur*

fantagìia , poi mifatefei muine atorno ch'io ui metta ne

fette Cieli Ver dire , b- dir mal di voi , egli manco

male che io taccia Vo ben chefappiate certo , che s'io

Vi vederi mutar foggia d'homo , che io ne farei vncc

Jcampanata perii mondo* Come haurei a fare ? mi di*

rete Lajciar quel tempo otiofo che voi abbracciate , &
difpenfare virtuofàmente i giorni ir Phore Non s'aa

corge la S, V. chefete tanto pouero di virtù y quanto

ricco di v/rij ? quanto che no io faro una chiachierata in

Vojlra lode ,fimil a quella che recito il Viouano Arlotto

di quel Lupo Catelano la qualfnira inprouerbio*

E non e buono ne vitto ne morto
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CHIACHIERA Vtì
«

II Magnìfico M* Federigo cornari^efiendo in

Villa mi narro vn bel cafo , &r fu quefìo

Gjìifutfediatavna Terra , allagale non

è lecitofare il nome 5 dice che rientro dentro

vn valente Capitano
y (con patto di non

fi
offendere ) il quale defideraua parlare al comu
nei & bauendofatta lafua diceria apienpos
polo/acordarono infime , &r fu dato ricete

to a ninnici
$
con patti afiai ragioneuoli perda

[cuna delle parti > S tauafìupefatto il C or*

nari
j
che non emendo ilfaldato eloquente ne

dotto (an%i innetto nel parlare & ignorante )
hauepe ottenuta lapace* Non ui marauiglia?

te rifiofuo }
che quei capocchi guardarono al

laflada ,
&r non alle paróle t onde la paura

gli vinfe
2
&r non l'eloquenza

Quetòfimil (affino miuti tifai volte , onde potren di

re in quefio propefito

Lafor^a cacha adofio alla ragione

~Dme tipe vnjarhetto ,nc1frvdirc vn fingt oratore.
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thefaceu vna diceria dì $. Cane dak Scala , fcr erti

riscaldato molto nel dire tanto che fudaua anchora che

fojfe di verno Mora nel cicalamentogli venne a prò*

popò di dire : Signore chifa # vero non s'affaticalo

mi marauigliauo bene del tuo sudare , diffe Dante,. Di

qua il Canouaio di Santa Maria Nuoua ,cauò quel prò*

uerbio

Eifuda di bel Gennaio «

CHIACHIERA VII*

Vn vile & dappoco buomojmbrattò a una cor*

tigiana la cafa vna notte & dolenioft la mai

ima del cafogli dift La qualità di queflo vo

fìro inamorato vi presenta delle più care cofe

chegVhabbia onde da vnparfuo non haute*

te altro
y
pero ridetela dellafuàpa^ia

$on magre vendette quelle cheJifanno per via Ji info»

me y ancor i dappochi non potendo vendicarji con i ìpt

ramici yfi sfocono adojfo a qualche sgranato , come dice

ìlprouerbio

Chi nonpuò batter il cauallo
9
batic la fella*

Ju anchora vn Mìnimo cafo quel che accade ì gli Spar*

tomyenmp ì vmtmin ^pattai cfcjj , fr patite
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rete Sedie douejPeJ'orifedeuano Vna notteJifra que

fio cafofu fatto dilìgente examinatione , credendo fer

duentura chefufjerófiati altri Cittadini Ma ritmato

cornei Cfoj erano fiati autori 4fi
h/utta imprefa ,feron

la'ndire che jPhaueffero liberta di fere anchora qualche

.filtra cofa yituperofa a lor pacete O ehe homi gè*

wofi , a non tener conto deUHngmrie fate loro da jent

4? gaglioffa Da quefio accidentefifew vnfrouerbio.

C hi ci vuolfare vn gran duetto
}

ci cachi il cuorfu Vvfcio ,

CKIACHIERA Vili.

Tdcendofipublha aHegre^a in vna Citta d'I

talia fi mefìe in ordinefra Valtre belle 'cofe
>

•tfnagioflra nella quale erano ferini ventìcin*

que gentilbuomini braui Caualim
}
per douet

fare vnbeU'abattimenfó Auenne che bifo?

grio trarnefuori vno + Etne fu cauato M*
N, Quefto valente Caualierefi vckuadi

foerare (d
x
ef?er flato corno ifr rifiutato ) do?

lendofi dellafuaforte jtnaladtcendo la For$

tuha 3& hiaflemando hf^i difgcaia t loyo

Untolo confortare dipi 5 A ine pare che que

2

jìo<afo vifn d'vngmìiehonore * perxbt fi

2
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vecte cojloro battere bauuto paura iella voflra

lancia * Si ri/Jofi il Caualiere fé la contraria

parte rrfbauefte ricufato
}
& iofoggiunfii An

ebora i voftri accioebe non gli foprafacciate di

colpi & rejlktefuperior loro^ hanno temuto*

^Ifpojèmi il Caualiere , Cotejlefon buone ragioni , ma il

fatto #ì àe io non fono fi ricco nefi potente cerne $
tini i perofarà ben a figliarmene pace *

Le mofebefipofano aiofio

aiiauallimagri*

Qvefto non eragù di quella forte gioftrante che io vdì

dire vna yolta In vna terra famosa ,fu va Cairn

ÌUre, che malfu ardito difpronare il cauah contro ah

Vultro Caualiere chegicjlraudfeco; onde bisogno che yer

golosamentefé ne tornale a dietro Mora effcndo da

molti beffato , &fatto andare in collera , diffe tutto irai

to ; "V oi non hauetè frotte* anchorafmil paure ad am

fare a riceuer ÌPVtì lancia nel capo tx nel petto ; egli

è il diauolo a ejferfilo la dentro à yn"elmoferrato , io

per me per non htm ccvp.ignia la dentro , haueuo vm
gran paura .Igl'ha ragione , dijfe yngalànte Capitano,

perche Pefier fòlo dentro a un'armatura è gran cofa ;

volete voi vederfé Pefier folo in tutti i luoghi è ma*

k9cheft dice (infino delle cofe perfette) per prouerbio

Io non vorrà tfer fola in Paratifo*
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CHIACHIERA IX*

lAefier N* huomo di cinquantanni
} fi

diede

ajludiar Legge > ir in manco di quatto 'anni

s'adottoro
y
feguitauapoi altre faenze y

come

fon mathematiche.j mufica , & finiti + Tros*

uandomivna volta in Q afide in compagnia

del Signor Alberto dal Carretto mi dice
y

Doni
y

io mifon dato in preda alle virtù
y

et

laficiato le cacete
|

fcr igiuochi 5 laficiateui go*

dere qualche volta
y
perche ragioneremo

y
&

faremo mufiica * S ignor mio rifyofe il C ar*

retto
y
a me parrebbe tempo deilt caccie et de

pafiatempi adefio > &r non dell'imparare in

quelmodocbe* V*S*vi^c mejìo Voi di*

te il verofioggium'io
y
a mepare che gVanni

nofiri vorrebbon ripojo
y
& non lambicameti

di ceruello
y
& nella giouentìi hauer tolto que

ftifaftidij infiopportabili a quefta eùi > & io

fono vn di quelli che hojlracco il capo di tan?

io cantare
%
& di tantefcritture the io ho lets»

te
yfono fiomacato tfe bene nonho fatto quel

frutto che fanno gli altri
y

bafiaebe io babbi

fcartabellato trentafei anni* Mtf ditemi S i*

gnor
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gnor mio mio
}
quando goderete voi Vhabita*

tìoni del granpalalo che voivolete fabrh

tare
y
fe a pena in cinquanC an n battete fatto

il modello i

Qujf tiJorio jPhuomini che fi mettono afimprep che V&
quoti tempo affai, ejfendo vecchi ? b a pena vejydnU

fine disopra loro , tfjèniy poterlagodere , tiron ktaU

^e;peroficojluma dire*

Chi fa la roba , non la gode

Xenocratejù vecchio , difputaU nell'Academia con ijuoi

amici* Vedendolo Budamia figliuolo d'Archidamo ,do>

mando chifoffe quel vecchio Glifu rijpofto , cbegets

ti vnfauio huomo,ilqual cercaua la virtù continuameli

te . Quandofé neferuira ,$ìi diffe Eudamia,fe h Vi'

cercando injino a quefchora ?

N ido fatto , QUCV morta •

:. (hiach i e r a x*

Vnfauio componitor, d'opere ( in openipne^ma

in vero paigp publico ) ricercaua degli fur

fé donato iiuerfepitócberie ^omefarebbe* vna

%ucca di maluagia ^vnafcatoìa difpetie y
due , _

pettini , vnpan di butiro
7
be'ndUcci i vrìofyec i

J
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tkio

y
quattro cuffieyvna cornicia > & in cam*

bio donauà di quejìefue leggende 5 cofi ernia*

uà furfantando fecondo Vanimo fuo genero*

fa* Vna volta chiedendomi alcuni libri di me

iicina Tifica (perche voleua diuentar medi*

co) di valuta circa tre quatro lire Io gli

riftofi che volentieri lo vedeuo fludiare in

medicheria
y
emendo mendico 5 ma che

fi
muta}

fé di natura
y

la quale era di dir male di tutte

leperfone amici
y

nimici , &" che più volen*

fieri gVhaurei dato da ftudiar Cerujìa
y fa*

fendo certo
y

che vn giorno ( tenendo quel*

la trifia via
y
del dir tanto male di chi gli fa*

ceuabene&feruitio) che glifarebbe rotto la

tefla
ì
tyle reni sbucciate con vn pe^gp di

legna

Quejle ranocchie che danno di becca : & non hanno den*

t'hfia ben chefajcorticato lor lafchiena , fer pajargi

d'thretmo preTgo infatti , guantojli sborfan di prole.

Kenderpan
y
perfugaccia

(hiachiera XI»

£j?cnlo in Mantoua a vna cena
y
dopo laquaU
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fi diede principio a comporre certi giuochi

Quando la mejìola venne a me
,
parendomi

più tofio imprefa da altri buomini > che fanno

profejìionediperfone argute > ingegnose , &r

fagaci j che da vnpar mio
}

chejo poco . Cd

minciai aframettere alcune parolette a propo*

fio y
&r d'una in altra cadendo , pajìai con il

ragionare più d'un ter^p d'horaj nel qual tem

poghfiauonotuttiavdire convna attention

grandijiima. Horainan^i che s'accorgemmo

del mio trattenergli apofta 5
parendomi d'ha*

uerfatto ajiai
}
dipi , Signori io ho finito il

mio giuoco tfeguitate borafir a chi toccafac*

ci ilfuo

Qnobbi Sora cbfl protterbio che yfono i notai ì yen in

nitro che ne contratti

L e paróle legano gli buomini
,

& lefuni i buoi

$io mi ricordo bene ,#ia lepi di Gelone Siracufano , vo

ufo tale Cbf epndojli in yn conuito afprefentv

U la Lira chefonafie ,fi
come baueuan fonato flaltri ;

e comando chejlifojfe menato yn cauab , ifjòpra mon

Htoui 9 fece <pteh che afarteneua a yn Re , b non a

b ii
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vtHordiMtionedel y«{jo * Iqud cofifu kkt& afa .

Ognun facci quel che fa fare .

friUCHIERA XII;

Il Reuerendo Protonotario Marco Pafquali* t

gojecegia vn conuito reale j al qual vi fi tra

ui> infra molti altri
y
quejìi Signori 5 Nicolo^

Marcantonio^ Giulio Sala > & Giulio

Bocca* Soggiunfe in quello ifiante> vn'altra

compagnia di gentiluomini
y
& bonorati Si*

fmoriylacomo Tiepolo
y
Bernardino Felicia

no
y
Francesco Y eranda

y
fi icolo B ufareUi,

Adamo Ghleniy ti icolo Barbarigo
y
Gas

hriello
y & Luigi S cala Antonio Cbelu%q

<taCoUe
y
ffilS. Giouan Mauro Yupaith

al quale iofono affettionatifìimo per molte bonò

tate cagioni* Quado il P afqualigobebbe cofi

ieratoft nobile, virtuosa-
y
ty real compagnia y

flaua perplefto del dar de gradi alla cena 5 àl*^

Wora M+ Antonio Maria Nero da fioa*

le
:y buomo d'una ottima intelligenza y

lo con*

figlio ebe douejìe fare vn tondo apparecchio
y

& in breue con miràbile artìftio ty ordine'fu
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tùppreflatoognicofa* Ejìendo adunque tutti

^aTauola
y

fcr portandoci le viuande (io che

m'accorfi dell'arte.
3 ) dipi 5 quando hebbicOn

federato in volto tutti , & le qualità lorot

Comincia a metter qua le viuande inanl^ al

Signor Ti* perche quello e il primo luogo

di queflo conuito Onde
fi

fece vna fefla

grandifiima di quefta mia feritene
}
& fu

lodata l'una & Valtra confideratione +

ò<>SÌmfe if S* L#y* wnw dottore yirtuofiftm , Ej/'è

vero UJenten^a chefi dice

L 'huomo honora il luogo

& non i luogo Vhuomo

(hiachiera xiii*

Me]?er EneaVarmegianinoeccellentijìimo &
vnico nellafuàprofelione y queflo Carnoual

papato^ mejie in ordine d'bonorare alcunifuoi

amici con vn Conuito , come farebbono jlpti

ti S Pietro Aretino > M\ Bernardino

Daniello Francefco Coccio il JAarco*

lino
3
M. laches Buu>

}
Parabofco

}
& il

b iti
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valentifimohuomo Martino S cultore

}
raro

all'eia noftrajl S+ Giouabattifta Arli
} M«

Giouanantonio Morando t & per finirla
,

àncbofio ero a queflafefla de gVinuitati

A uenne che la fera inan^i
y
vna gatta da duoi

fiedi gliporto via alcuni pe%% di falami y

vcceUe
y
capponi

\ & per infino alle candele*

Onde il galanfbuomofe ne rife
y
<& prouett

iinuouo* Stando cofi a Tauola gliven*

ne detto , À Imancofuji'io multato a defina*

re da colui che ha vfato quefla pkceuole^ay
& iorijjpofi 5 Ai^ia cena-i acciocbe gl'ba*

uejii ancbora a metter in opera le candele*

"DijficHìpima ccja e iljuardarf dafimi! gatte , if mal fi

può tener la enfi netta da i cani che yer^on ài Leuam

te Vure io veglio auifare gl'amici , chef guardino da

coloro che sufica cjni cofi aie mani , con ouefo frof

uerbio .

A Cane che lecca cenere
y
non glifidarfarina

Thiachiera xiii I.

Gtk domandai a vn gran Signóre vna gratta
y

(non pero di molto valore ) egli ricufaua
y
&
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iìceua non me la poterfare

}
per ejier cofa che

non haueua mólto del ragioneuole . S e lafuf

figiujìa Signor mio
}
difi'io non accade*

rebbe che io vi pregaci
y
perche farejle tenuto

fen^a che io ve ne hauejìi obligo
}

di farme*

la 5 &poi legratie honefìe
y
le sa fare ogn'huo

mo priuato ,aquefle cofefi conofee la dijfe*

ren^a che t dd Prìncipe a gli altri huomini l

O'to bauefii ottenuto la domanda veramente non troppo te

cita , poteuofempre vfare in difejì del Sijnore quejlt

frouerbio

Tutte le cofe chefannofon benfatte*

Qufftojla vtfauertimento a ^arroganti , di non domai*

dar cofe che nonfeno bonefe , fef non fi debbon fdare

neh potenza de fynòri , ma nel douere >Jè gii i Vtin*

dpi nonfodisfacefino quefi projòntuof , in quella manie

ra che prefintaua quell'Inglese i Cardinali a Roma
Quando cofiui haueua bifegno di qualchefèruitio diceué

fempre . I o Ybaueue menata vna Chinea , Uonfynot

Reuerendifmo molto beh , ma l'ho ìafeiata a Bolowt

inchiodata , comefarà guarita , la ¥ia di V, S'y, lìu*

firipma . Vna voltagli dijje vn Cardinale ; cglejli*

to tene che lafa inchiodata , perche s\h non percotcut

in (ctejlo accidente , e fbaurebbe bauuta vn Jolo prete

to ; hf $ turilo modo tu \a puoi dare ù tutti.

b Hit
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CHIACHIE.RA XV,
..

.

L'eccellenza d'unofcrittoraccio infame
y
mifece

vna volta vna carta inuettiua contro t Onde
molti

fi
dóleuano dicendomi

|
e mi cj/jjwce che

queftotrifto v'habbifattofi gran torto. An*
%ivi debbe piacerpiù tojìo rifyos'io \ che me
babbi ojfefofen^a ragione , che con il douere.

y£on c'è il miglior me^o , a conofeer la differenza da

vno homo a vn'altro ; che il praticargli , & con il

tempo examinarli ; perchefi dice contro a colori che db
con male,

Leparolefonfemine} e ifattifon mafebi

sji legge d'Agite Re vltimo de Lacedemoni , ; il qual fu
prefo dagl'Efori con inganno , & a torto condannato ab
la morte ; tf efpndo condotto 'al morire ^vedendo vno
chepiangeua del torto che gl'era fatto , fégli volto an
altamente dicendo ; Lafcia il pianger la fortuna mia t

fereicche nel morire a torto , iofon migliore di tutti quei

gli che me amavano ; b mi reputo felicifimo , d'vn
tanto ajfajìinamento \
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v CHI A CHI ERA

VLTIMA*

A! S. GregoriòILorarioda Vordonone*

-

Itfuggetto di quefla vltima Chiachieraì la lòe

de dell'Ignoranza 5 &r t fiata buon meigp

per mofìrami lafufficien^a mia
y
anchora ch'io

fia certijsimo nonfaper nulla : &r fé parere a

•qualche perfona ch'io fapejii Va* bì e, ciò

mipefa molto perche fubito ch'io m'allaccio

queflagiornea
y
mi conuien pefare le paróle

velfauellare
}
& nellofcriuere archipendolar*

le bene Ma fiando in queftafantafia ch'io

%o fitta nella yucca \ idefl d'ejìer affogato

nell'Ignoranza tpojio aprir la bocca & dire

a mio modo
}
mettergiù lapennafuifoglio > e

tirar via fen^a vna confideratione al mondo*

Quefta mipare vnafelicita non conofeiuta
}
if

quella vna miferia ehiarijiima

Benedettifieno adunque coloro che abbracciano

quefia Ignoranza
y
dapoi che cicalando pof*

fono bakfirare le parole a modo loro , pofion
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viuere* cefo; & morire fen^apenfare a mff*

le chimerefrane Il mio Veiante dubita

(come inrefoluto di tutte te fue cofe ) che fa

guafio quellofcartabello della uecchic^a
y in

quel pafo doue gVefcombiecberato che'l fam

piente muore con animo ripofato &r quietici*

mo; & V'ignorante con mille confufoni t &
fé non efcorrètto; dice che la xiuerenTg di ci*

ceroneprefe \n granchio a fecco 5 vedendofi

ogni giorno tutto il contrario » D irouui pei

per far buona la ragione del faluatico mio

Prifciano
}
che vno ignorante par fuo , come

egli s'ha dato due udite nel petto di colpa ,

quattro nella bocca di graue colpa
}
ff fputa*

tofuorfei parole di mafima colpa 5 e crede

the Vanimafuàfa beila & acconcia • Ma i

dotti lieua lagamba ', egVbanno che penfare p

lambiccare, & firologare tre di di la dalla

morte
}fé l'anima e mortale^ immortale

} fé

fi rijufciterà quando, fcr che
}
& come

y
&

fé Vopinion di Vittagora e vera del tornare d
mondopiù volte

y
& altri Jìillamenti di cers

nello San Paolo infegno bene a quefli let*
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teruti che non andajiino auiluppaniofi foprt

le cime degl'alberi > come dire che tenefiino il

nafo indietro quando glifcrifte > non bifogna

fapertfe non quel che bajli
}
come dire fecon*

doVefyofitionedimajlro Luchino dall'rpat

faper d'ejìer viuo
}

9f lafàarf, maneggiar al

parocchiano 7 circa all'anima > gouermre al

conft^ore
}
intorno alla confcien%a

}
& ftar*

fene al detto de religioft che fanno più di noi
}

di tutto il rcftante}fen%a tanto pbilofopbare
\

fcr attutar tutto il dtieWe
}

ella non e Ma
fé per maìadetia difgratia qualche curiofojjpen

furato di quefii che lacercono per ilfonile di

cefie che vuol dire il talpajio
}
come s'inten*

ile egJAcoft , o cola) perche nonfai tu la tal co

fa in quefìo modo > o non credi in quell'altro 5

rifonder cernefece il granchio I miei an*

tiebi andauon cojì
} ( quando gli fu domane

datoperche caminaua a trauerjo ) &r finirla

in due parole ,fe?j%a penfarui molto
}
& poi

fuggire nonfolamente coloro
} ma tutti gl'ai*

tri chejcmo qualche cofa D itemi la maga

gior parte di quejìi grandi che fi fanno dar
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j
tanti tìtoli nellefoprafcritte

>
non tengono egfi

no tutti ignoranti a canto ai lorfufti i per no

parer caualli
7 ( non vo dirparer tanti afini)

dà vettura Vn certofacerde difie già che i

Tiranni hanno in odio i letterati , & che non

nocquero mai allagente ignorante Maauer

tite Signor mio ch'iofovna bimana diuifio*

ue
y
& dijlinguofra quefla ignoranza inque*

fio modo &forma
y
con Vautorità del Cara?

fulla Strione della mia Comedia dello Stu*

faiuolo Ignoranza per non hauer cognitio*

ne 5 quella chechiamo VAgrippa vita felici*

finta* Ignorante per nonfapere j ignorantont

perdapoco & cattino} & ignorantaccioper

ctfiuto & trifto Ignorante adunque e colui

chenonfailpaternoftro § e i comandamenti

di Dio* Ignoratonefora quell'altro che
fifa

adottorar in Legge non ne Japendofiraccio y
o vno che predichi il vangelo ad altri

j et egli

non creda nulla Ignorantaccio fia vn'huo*

mo che riceua molti benefici dall'amico
}
facen

do VAfino lo ricompenfi d'ingratitudine »

L'Ignoranzapoi
y ( che e la prima ) della
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qualefiragiona in quefiofcartabello $ fante)

buona & da bene Ignoranza fanta eraquel

la de gì*A ngeli
}
iquali nonfapeuano la gran

de autorità di Dio -t ma Jubito che viddero

Lucifero
j
precipitarlo dal C ielo < conobbe*

ro la grandezza dellaJuà Maejìa > &r Jèp*

j?o» quello
y
cbe di prima erano ignoranti^ dal

Vamiratione del gran fatto ( dijie Diomjìo
} )

furonoftauentati Ignoranza buonafeguita

dopo quejìa
y
cbenon ejìendo io gioiellieri j

&"

yno mi mofirafie vna gioia 5 non fapendo la_

valuta
}
non debbo efier tarato per ignorante >

Jì
bene colui che f\efa profelione Io «0» fò

fculpire come Micbelagnolo $ per quejìo non

fono ignorante Quejl'Ignoranza e buo*

na perche la nonftpiglia tanti impacci j ba/fa

faperefarl?artefuàfdiamente y
obauere vna

fola virtù y&no% cerca di fccarft nel capo

tutte le faenze ; perche egVe vn'aggiramenp

to di cernilo* Vltimamente ignoranza da

bene
y
e quando Vhuomofe ne va alla carlona

y

& nonfi da impaccio de fatti d'altri
y
come

«dire»
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Tzfarb vno ignorantaccio cbefiarlerk in quefi*

forma, Il tale nonba lettere 5 ( e mentirà ptt

la gola) Ugualefa la tal vita dijìoluta
}
(e

nonferii vero ) £r quell'altro capiterà male »

colui cheha abbracciato l'ignoranza da bene,

fubitofe ne va in la dicendolo non vo falere

fé egli sìi
y
ofe non sa

}
cbe Vitafu lafua, capiti

doue e vuole la non m'importa nulla 5 ajìai ha

io dafare ad attendere a cafi mia . Quanti ho

io veduti che
fi

danno de gl'impacci del Rof
foj quel dice

y
deb uedi come coflui ha fabri*

cato la cafafua ; dehpon mente che panni cai

tiui porta quefl'altro indojio Le Jìrade di

quejia C Wàfon torte
y

la torre dell'Oriolo

fu malfondata, e bifogna rifarla
y

la Chiefa

grande ha cattiua architettura} ela douerebbo*

nofar correggere
}
queflapia%?& non e pari

7

Vhaurebbe a efSerepianata 5 &1

altre pa^ie

che non ci douerebbe penfar nefluno
y fé non

gli tocca C he habhiamo noi afare [de fatti

d'altri i che c'importa chele perfone faccino

a modo loro i non pigliando quejie mofche ptt

aria adunque) potremo dire ignorala dahene*
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Io lafcero bora nel giuditio di chi conofce il pelo

tieWbuouo , & che babbi* pijciato in più ne*

ui,l
y
appkareadofioa queflo if quell'altra,

Ignoran%a,lgnorante , ignoranione, Igno*

rantaccio + Nel mio Jcrittoio ho io dipinto

vna ruota , laqual
fi

chiama la girella della

Ignoranza tutta infieme
}
fintile alla carta de

germini 5 Coloro che fon difotto fon buomi*

ni 5 comefono a me^p
}
laparte difopra dxui

ta befiiaff quando gl'arriuano in cima eglino

fon tutti Afini interi interi Nello Jcender

poi j come epafiono il me%7$ il difotto diué*

ta huomo* la qual ruotaVho letta nell'Ariofto)

nelle satire anchora+ Viuente il Cardinale de

Medicaglifu donato vn tondo, nel quale

tra dipinto vn'arbore, lefogliefue eranogran

difiime& diuerfe
y
& ifrutti variati et nuo*

ui al vedere t percioche produceua ( in cani*

Uodipere,opefcbe) libri*, mtere ,fpade

,

funi, capucci dafiati y
berrettoni da Duchi

Corone da Re, Capegli da Reucrendijìi*

mi, Baftoni,facchidi Ducati, forche ,
&*

$ tutte Uforte di frutti che Vhucmo gufla in
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queflo mondo t coft di dolore come d'allegre^-

%a+ Sotto a quefiarbore d'ogni qualità di

bejlie
y
&r diperfone Nella Vetta di quefto

frutto era vnafemina cieca j la quale con vna

lunga pertica batteua quejìifrutti
ì
coft nelca

dere voi vedeui vna berretta adofio avnpor*

co
}
vn libro in capo a vn villano

y
vna fta*

dafoprad'vn Principe
y
vna macine adojÌQ

avnpouerOyVnfacco di ducati a trauerjoal

lafcbienad'vn Cane
}
vnpaio di forche in

cima della capellina d'vno fgratiato
y

ir va

iifcorrendo » A nchora fopra molti buomini

virtuofi vi cadeuon capelli da Cardinali
y
Mi

ire-i Corone
}
& altre cofe degne Coft dia

teuano ejier quejìa Pittura l'Ignoranza j h*

quale nonfapeua quello che lafifacefie j
per?

che difyenfaua male i doni di quefio inondo
y

ma io Vhaureipiu tojìo battezzatala Fortu*

natpercheVignora%a nofa quefìi effetti boni*

Horafia come
fi

voglia,per memi fon pena

tito mille^volte difopere fcriuerè £ perche tre

volte mille yìifi conuenuto tirar quejìa cere

rettdper difetto « s Dellamufica non ne dico

7julla
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nulla efsendo fiato più il dispiacere ch'io ho

fentitoperle difcordati^ de catiui cantori

che la dolcitudine de buoni * Che diro io del

leggere i perche io m'auiluppo poco con ili*

hriy ne lajcerb rendere la tejìimoman^a a certi

channo guajìo la natura loro
)
abbagliatigli

occhi temperato loftomaco
}
& tutti mal corti

plefitonati tper non dire diuenuti paTgi* Al
lafine quando Vhuomo crede dtfaperpiu egli

fa manco B ene e vero che gVaccade ajiai

volte che alcunifanno
y

fcr non mofìrano difa

pere ( quefii io gVho per galanti kuomini )

Lucio Brutofu vno di quegli
y
il qual finfe

d'ejìere igno ante tanto che conduce ad ejfet*

to l'animo fuo di fcacciare Tarquino Su*

perbo t la qual cofa non glifarebbe forfè riu?

fcita s'egli non vjaua quejlo me^p dell'igno?

ran^a D eh perche non e egli vna legge
y

che neftunopopifalire a i gradi delgouerno
y

o all'altera della dignità
y
fe non gente igno

tante t Oime che
fi

darebbe purfine {fé que*

fio auenifie ) di trouare ogni d\ nuoue cofii*

tutio )i
}
ordinationi

7
cautele &r altri mali*

e
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tie

f
mefle in vfo da coftoro che troppofanno*

Vna volta la cagione d'un"ignorante
yfu pur

caufa d'un granellino bene come voi veli*

rete* Quegi 3

Atheniefiftfaui y
cbes

1

allariaz

uonle cal^e de più fràngati cuiujh del mon*

io ; i quali haueuanojì fatto fiudio
y

anchor

loro
f%

cacauon nelle mutande
y
facendo deile

cofe da riderfene t perchefecionovna ordina*

tione che fx douejìc bandire della C ittà ogn*

buomo che teneri il principato in qualche con

fa i come dire il più ricco il più dotto > il più

fauio
y

il migliore ( anchora che bifognauafei

mila pareri vnith a voler che tal legge battei

fé effetto ) mafra Valtre hrofìoltitie
y
e fece*

toexule vn'Arijhde
y

ilquale fu chiamato

giufto . Vn*altra volta cacciarono vn certo

Hiperbólo
y
buomofemplice ignorante

y
fy

dapoco, Fatta quejla bella pruoua di poco cet

uello, f'aecorferogVAtbeniefi del loro erro*

re
, & d'hauerprefo vnfonaglio per vn'an*

guinaia >onde riuocarono quefìordine md fai

to Tal che vno ignorante }u perfetijìimo

faggetto afarfi buona opera t Etperfinirla
>
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uccioche V*S + nonfifiraccafie a legger U
mia leggenda piena d'ignoranza 5 vo termi*

narlafopra Vopinione di Luciano ilqualfece

andare Menippo all' i nferno come colui che

non era ancbor rifoiuto qualforte di vita e do

tiejk pigliare t perche l 'opinioni de Pkilofo*

pbi erano diuerfe & fcompigliate xonìe troua

to chegVbebbe la giù in quei ¥Legni di R^
damanto Tbirefia iniouino 5 cerco difapere

lafaniafiafua > cofi intefe da lui $ la miglior

vita ejier quella de gl'ignoranti + lo adunque

coftfepolto nell'ignoranza come io fono >fon

vofìro+ P er bora non dirò altro per non mi

flraccare
y
ma s'io guardaci alla voglia cbe io

ho di lodar quefla Ignoranza 5 non ne verrei

in tutto quejl'anno ai F I N E

e 11
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Al Reuerendifimo S. il Signor Lodouico Beccatello , merh

tifiimo Legate delfcmmo Vontefce Giulio Ter^o

ddio Ottimo & grandifimo,& tutto fieno di fimma bom

\tk ; diede alla Natura bu maria infra tanti bellifimi do>

ni t allegrerà, et contentomde cadendo il Padre nojlro

in difubidien^a dejùoi Diuini precettaci aquijlammoper

rouerfcio di quel bene , trifie^g , b dolere . Vediamo

anchora il Cielo , ebe per temperamento deh ulta nojlra

f mofira horafereno , bora pioue > bora caldo , b bora

freddo. Onde efendo noi in fi debil corpo fottopojii a

tante infrmita ; tratti dah necefiù bifora , ebe noi

$ forgiarne qualche conforto . Io adunque lefciato quei

glifiudi , che mi f conuerrebono ; mi fon dato quejli

giorni di (arnouale aferiuere alcunefrafeherie , lequali

hofilmato chefan buone a rallegrar tal volta quegli fpi

riti ( che diceua Dauitte) malinconici , i quali feccono i

vofiri membri Se V. S. Reuerendifima taluolta adun>

que affitta da igraui Mi , & oppreffa da lefacendefi

ritirerà ah piaceuoli cure , & per mia ventura gli ver

ri veduto alcune diquefie mie chiacchiere,!*- leggera co

jè veramente d'vnfùo buonferuitore "Piaccia a Dio

che le vifen care ; ferche mi farebbe d'vngran difpiv

cere , che in cambio di empier hnimo di V, S. di piaceuo

ìe^a b diletto t le colmammo ilfantofuo fenferò , di

fafiidio b noia i & qui riuerentemente m'inchino

"Di V. S, Reuerendifiim*

Ovuitor

Il Doni
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Al molto Magnifico , & dottiamo Mejfer AntonfranceJc9

Doni , mio maggiore honorando l

io mijhto in tanti modi debitore ahnfinita humaniù , %s

ìcortejia voflra,che a volerJob degnamente rinyraitar*

ui t nonfi trouar ne concetti ne parole, che corrifpom

denti , o [officienti mi paiano x non diri afidifare , mi

pure a narrare vna minima particella deh grande^a

degPobìighi , che io ho contratti con voi . Conciofta che

nel confiderare i'bonoratifiima mentione , che voi per me

ra vojlra gemitela nelle belle tf leggiadrifìime vofire

compofuioni battetejattofempre di me , conferò inferno,

mente , che voi mi fete tanto più Jùperiore ne meriti ,

quanto io nel riconojcergli mi truouo mu debole , fcf pili

impotente fer- ripagargli ; che a dire il vero , qual altra

coffa p/« gran ie>» di maggior pregio fi può donare all'huo

mo , che l'honorarlo di laude , di gloria , & di eternità*

la onde anchor che io conofea manifeftamente che a glho

noreuoli fatti dal"amoreuole?$a uofira riceuuti , bifogne

rebbe altro cambio che di parolefempiici b comuni i non

dimeno per non parere del tutto inarato verfi di tanti

benefit ( ilqual vitio fu Jempre lontaniamo da la mia,

natura ) ho voluto col me^o di quefe poche righe , rem

derui qualche tefiimonio delia viua b grata memoria che

ne nferba in tanto , b riferbera in me lanimo mio , il*

qual confommo tf incredibile deftderio affetta il tempo,

tf ojjerua Poccafione con la quale egli po\ìa pienamente

renderai le douute gratie , a i meriti equali, amate ilLol'<

Ho che refiajchiuuo perpetuo delle voftre virtù Date

vn'occhiata a quejla O>atione , & io ho fatta pir il

c Hi



?S POST SCRITTA
iynifìm Ferrino* AÌlLxvJi Mafflio. M D XL V»

di Ferma

J£ i Rimandi vopi ,

Allerto LcB/0.

A/ Oywe Alberto UÌw, maggiorfuo honorando >j

£a F/imtf , velociffma in apportare il male te il bene , ac*

quiflaforig caminando ; ha diuulgato con dolore di tutti

i buoni la immatura morte di M* Bartolomeo Ferrino ;

te ha in vn medefimo tempo fatto vdir nuoua del pia

tofifiimo vffìcio apparecchiato per voi ah memoria di

tanto huomo Veramente che l'intender quefio, ha mitb

fato affai il danno ei difpiacere,che prouauano gli amici

di lui ; perche non filo s'attende da voi conforto ah
affanno comune x ma lode te honore al Ferrino , che ben

l'ha meritato ; onde non pur v'acquifierete perciò nome

d'amico fedele , ma anchora d'Oratore eloquente. Verde

che benfi conofce quel che può la penna voflra ; laqua*

ìe ha troppo più marauigliofèfor^e , che altri non crede.

Biche tejlimonio ne fanno , te la voflra celebratifiim*

vih 3 te la voflra facondijìima confolatoria . Tal che

non e cojaji difficile , che non s'affetti dalie for^e dei

voflro ingegno . Et e marauiglia a credere, che uoi con

fgran vofiro honore esercitato neh lingua latina , cofi

top te tanto amoreuolmentefiate riufcito facondo neh

xojtra Thc/cana , non facendo , come i pedanti fanno >

i quali difperandofi di poterla conferire , di continuo 1$

perjèguitano con rabbwfeinuettiue.Vero continuate felice»

mente come battete cominciato t te recandoui inan^ifin

hietti honorati , te degni di voi t come è la lode di M*
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Bartolomeo ferrino x mofirateci ogni S\ nuouifrutti dei

thi&ro intelletto vopo . Affi XV d'Ottobre M, V*

XLV.diYioremy. D. V. $

Senatore fi Doni

JZJl'amiciJìimofu'o MJL Antonfrancejco Boni 'Fiormìm*

Tzyoui Altari y e Incenfo alfuocofpargo ,

quathor'io penso aia famosa Tromba

'Del vopo altiero Sul , thefi rimbomba ,

Chtjiajpreiga l'oltraggio di Lethar^o .

Già vi Wjjga lasciando il terren margo ,

Poggiarci {telo , qual lieue (ilomba ,

Nefa c'huom , come voi , si chiuda in tomh ,

Clw non v'è loco si capace , o largo ;

Otìdio tal'hor tutti i penfer raccolgo

,

Voi conchiudo turarmi a miglior parte ,

E fihiuar l'orme del malfallo volgo

Et vedendo voifoi ricco de l'Arte

Che l'buomo itufira , humil a voi mi volgo ,

Come ad huom chiaro perfut dotte (arte

Tutto vokro

,

Cieronimo Volpe »

JC/ Magnifico M, Cieronimo Volpe , Amico (ariftimo*

quel rocofuon , cheforse indarnoJpargo

Con humil vena , & non con chiara Tromba

,

Poco dafé medesmo bqgji rimbomba

Coperto da mortifero Lethargo ;

e ti ii
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T erchefermato in quefio mortai margo

Non m'alio al (ieìo inguifa di piomba x

Ut tuttauia , come s'ìofcfii in tomba ,

tronfi volo fpiegar libero , o largo .

TPm> le voglie mie tutte raccolgo ,

Cfw vannofparfie , te fempre in quella parte ,

TDoue finferma il pi* l'errante votyo :

Tìt Voi veduto ia natura , te arte

Fatto ricco tefamofo ; allhor mi volgo

Ver bauer vita in cofi viue (arte
fc

Seruitor vopo
il T)oni

Ah jhfiripimo , te Eccellentiftimo Signor (osimo de Uè ;

dui Duca di Fiorenza .

T erche il mio defiderio conficele più volte , an^i fempre

in fare honore a vostra Eccellenza , io tuttauia mi vo

ingegnando con alcuna deh mie bajfe virtù aliare il no-<

me di quella ; anchora chefa da fé altifiimo, te maggior

d'ogni ìodeshefeghpojja dare Onde emendo a que>

fii dì venuto aie mie mani il prefente mottetto , lo giù*

dicai degno di venire in queh di vojlra Eccellentia ;

fr ciò.per moke cagioni ; si per e\fere da fi beliamo t

te per ritrouarfi le parole di quello in ogni fia parte w
fqmodate ah gloria della vojlra fempre ihpilìima fa--

miglia , la quale
fi comegià è ftata fautrice te foUeuatw

ce di tutte le virtù , te di ciafiuna arte t cofi bora neh

la felicijìjma perfim di voflra Eccellentia ha ridotto aì

colmo tutte le perfettioni fiue proprie ; te adempiuto la

fieran^a de i buoni Cofi io volendo appropriare quefi$
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canto a lei, Pho notato a Vaie x & perche non Pho fos

tutofnire inan^j la partita di voftra Eccellenza , ch'erg,

di mio grandifiimo contento poter prestarlo di mia mai

PO i mandoìo hora con molta riuerenig infieme con queflo

libro di mìe compoftticni , accioche queh dejni ajcoltar

Pvno b leqjer l'altro ; & mi rendo certipimojh'eh deb

ha hauer caro il predente,per Phumanita ]ua,che e infinii

ta , te infeme ricordarjt del Donijèruo di quehjaquale

Tstojlro Signor iddio felicemente conferai Affi. XXIX,

di TStouembre. M D XLyllJi Fiorenza.

Di V, S. Oblyatipimoferuitore

1/ Doni Fiorentino,

Al Doni (arifìmo nojlro ,

[arifiimo nopo ; tìabbiamo riceuuto volentieri il prefente

riguardando cofi al buon animo ,col quale vifiate mofi

fo a mandarcelo , come ahfperan^a , che jià teniamo

che cifa per arrecare afcohando Pvno, b ledendo hi
tro , non minor piacere , che fiajolito venirci dalle altre

vcjtre, opere b compofuioni : volendo di più che uiper

Jùadiate , che ci ricordaremo di voi ,fecondo che mo>

paté defiderare , bfatefano Di Tifa adì 11 L
diDecembre. M. D, XLVIL

y Duca di Firenze „
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Algentilifiimo & nobil Doni fiorentino

T? ito bene horafùperbo gir l'altero

Ano , e mojlrarfi più che mai contento ;

Voi ebe'ljùo antico benor rima/oJpento,

Ter voi riforme d'ogni parte intero

Ma non meno nel cor vago penjèro

1/ Re de vojlrijiumi nodrirjènto ;

Voi eh"a gìorecchifuoi grato concento ,

Vorge bora il vopo dir dolce , efeuero ;

Cbega più voltegVha quefle parole

Tratte di mesgp il petto la Corona

D'Ai* >folo} dette al miogran Boni ;

Qual con le lAufe alfonte d'Helicona ,

FeliceJcggiornando, quanto vuole

,

S'orna de più pregiati , e alteri doni

^eruitor vopo

TìaldaJJare (agagt

*A! MA Tìaldajjare Qiga&o ,giomne virtuojìfìme .

Jc per me non dejio tanto , nejpero

,

Che la mia gloria è come nebbia al vento ;

Ma ben può vn vopojol leggiadro accento $

Et bear & ornar quep bemijpero

Trr voi ritorna h l'anticoJentero

lljecol ncjlro al ben oprarJi lento t

Etpenjindo al valor vcp'io pavento,

Ch'ogni lode & honor : v'è vtfombra al vero
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y mette vojfro , onde Sonora & cole

vhebo mti Verde fio Lauro vi dona i

Vi da dì gir altier , mille cagioni ;

Ma'/ nome mio , che foco lungifuona ,

Giacendo a terra purf comefuole

,

Mai nonfa ch'altrojrido al mondo doni

"Perferuiruìparatifimofempre

,

J/
Doni

Al signor Doni , damatelo (arifimo

Oltre al debito , che io tenjo con tutte le perfine del mondo

diferuirle ; fi per le Ymu , come per Pottime qualità

Uro ; in particolare , debbefiper il S, Doni , quanto io

£lifa obliata , per la non mai da poner in oblio , con

tefa ver me vfita , per hauer riceuuta la più che hw<

tnana letteraJùa , la qualfen^a alcun merito mìo ; a $
mefi paffuti mifiriuejte ; deh cui amoreuole^a , quam

tunque'per alhora io rijpondeffe , te per me^o delPhono?

rato M. Vincenzo Verini Pinuiafe ; non Joìo con quel-

la , ma con milk : mi terròfidisfatta ; fin a tanto che

con fiPejfetti non venjhi a dimcjlrarjli,quanto $i debbo.

In tanto la buona volontà refi per cpra , & con il pre?

Sarla , che mi tenoni viua nella memoriaJua , b refio

alfiofiruitio } che uopo S. iddio la confimi*

Da Ba^noa gli XII d'AprileM. V.XLVllh

(ome Soreh

,5$% Somma fytejpu
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Ah liujlre Synora (òntejfa di Battio , la Signora Siìuk

di Sommafèmpre ojferuandifiima »

Jnfinito oblilo debbo io , Signora ihpifiima d'humanitì

vofra , la quale non pure ha confinato che io mi chiat

mifuo , te ragioni di lei , la qui cofa grandifiima uem

tura mi tengo ; ma cumulando grada a beneficio , s%
degnatofcriuermifi

cara te gratiofi lettera. Et ben pop

fi iofortunato per ciò chiamarmixchefi i doni delle cofi

Ài qua giù hanno potere di rendergPhuomini felici , te

riguardeuoli , che debbo io reputarmi per lo dono riceuw*

to dal beiijìimo animofio , da lei tanto amoreuolmente

fattomi , quantofopra ogni mio merito da fi alto luogo è

uenuto 1
Affai m'era te purtroppo pareua al defiderio mio

Vedermi atriuato a poter jauellare del yalor fio ; te

con quef{ofilo m'hareifilmato auan^are tutti gli altroché

tOjliejfero mai a celebrare honorati fubietti t perche ha*

uendone io incontrato vno , te quello fopra l'opinione

d'ognuno dignifìimo te virtuofi , nonfo io ne jperare

ne defderare più oltra }fi non Me te eloquenza aìl'obiet

to eguali . Le quali cofi anchora che io non fperi confi

guirgiamai, nonfarà egli pero , che molti huomini più

Valorofi che io nonfino i non mi portino honorata inub

dia x te tutto riconoscerò io dalla aìtifìima merce della

vojira ccrtefia . Alla quale volendo io cominciare a pa*

gare parte di quel che io le debbo , mandole a leggere il

prefente volume di Unionifop
ya Dante ; le quali Jo che

le piaceranno tefarà caro vederle Non mi emenderò

a lodarle,per nonfar torto al fio perfetto giudnio ; te

per nonjcemare con debili 'lode il pcjfence merito de gli

Autori , Intantofecondo che mifi prefenterà hccafone
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'continuerò nel mio debito ; b sformerò mostrarmi in ah

cuna fané degno defùoifauori Et bacio le mani dì

quella Ali/ X X V 1 L di Giugno. M, D. XLVII*

Di Fiorenig

Di V, S, ifojtrip.

Seruitore

Il Donu

X MJL Antonfrancefco Doni Fiorentino

"Doni , quelle virtù , quelfiero ingegno ,

Che in voi natura fcfe lf il Ciel diede ,

Mostrano a i dotti efier voftfofra herede

D'immortalgloria , & voi d'ogni honor degno

D / Vhebo giunto al gìoriofofegno

Sete cantando > Zr col veloce piede

Corfo ah Fama , hffojio in altafede

"Nel bel Theatro delfio eterno Regno

O felici quei lumi , b quelle chiome ,

Ch'ai corfur dolce laccio , sfiamma ardente

A i vofrì occhi y chelor betieige amaro ;

Voi che frinendofate ilJùo bel nome

Volando in bocca alla futura gente

Mite $ fa minami al mondo iMre b chiaro

fi vojtrofemfrc

Qomeniator Giwìu
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JD Signor Comendator Giorno , nobilifimo Sjnor mU

Giorno y a lodami , bringratiarui io vegno

Vel valor , che nettammo vifede ,

Et del'honor , cìtogM mio meno eccede ;

Send'io di gloria , * d'ognilode indegno

JSenfète voi del Santo Aonio Regno

Molto gradito , e'I mondo che ciò vede ,

Ohra Vamarui , el riuerirui : crede ,

Ci* de doni del Cielfiate gran pegno

*Voi ben mopate hauer le voglie dome ,

che'l portai nojtro ofprimon fifouente ;

Benchéfiate d'Amorforetto caro ;

lo Stancofòtto a cofi grauijòme ;

Voi cheH mio cieco arbitrio lo confante ;

A languire tf amar piufmpre imparo

Semtor delle vope v'irà

J/
Doni

Al Reuerendfimo Uonfyw Qiouio , Vadrone & Signor

re mio cjferuandifìimo .

KeuerendiQimo Signore. U Medaglie tf altre cefém
fiche Temprefono fiate in fregio , * riputate da moder*

m t per memoria del valor di begliuomini ; ondecof,

* altroue meritamentefono hauute care • le conofeendo

cuefa , ho fenfato aie volte , come potejìi piacere ale

perfine virtuofe * nobili in gualche modo. Kmche

io ho vedutola diuerfna ,che vfano gVantichi facendo*

te alcune d'Oro , altre d'Argento , * mpite di bronco

K trcuafene delefàife ; nft venuto defderio di gettar.
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ve parecchie in fogli di carta circa l'antichità deh mia

patria, ( con alcune moderne in compagnia) la qualji co--

me bebbe d'ogni tempo huomim valoroft te grandi per

arme et per lettere ; te in ogni altra profe\ìionex coji

tfba tuttauia di rari te di eccellenti Anchora che gli

ingegni nojlri. sgabbino sformato di continuo venire in

fupremo grado x te pero quegli che vitioji fono siati ,

hanno auan^ato tutti gli altri Talché io hauenionefati

to quattro libri , m'ho ingegnato di tener conto di tutte

le cofe più notabili , te più degne di memoria ; non dei

fraudando la virtù del fuo debito honore , ve il vitio

del meritato biafmo Trouerete molti altri begli far cu;

riofi particolari di nobiltà , di ftudi , te d'artefici ; molte

origini di famiglie nuoue , molte memorie di quelle , che

fonojpente , te altre cofe , che nonfono per ogni Cro>

mca , tedi tutto , fo che n'haurete diletto , mafiimamen

te quando leggerete le imprefe , e i motti appropriati *

ciafcuno • Uora ve ne mando ilfaggio con quefia lettet

ra accioche ne veggìate parte , te fappiate che io non

Jpendo tutto il mio tempo in vano ; te che quando , e

pare che più dorma , d'dhora àudio di fare honore a

Virtuofi , te dargajiigp aga$ioff ; te conjimma riuet

ren^a bacioui Inonorata te virtuofifiima mano

Sch'mo delle vojlre vira

lì Doni,

/il Magnìfico Ri Antonfrancejco Doni mìo molto hono*

rando

Hetbi U vcjb* lettera con k ntoffrt del libo àele M*>
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indie , ìequali mifon piaciutefommamente ; & non fc*

Coirne t'ammirare b lodare Fityejno vojtro , memo

remi A di qualche beh im/refa. Vi e/orto é fm

(emula , cemfcandoui che da cofefimih non fotreteje

von cauar honoregrande fcf vtile , W vclejfe Dio che

diquep manieraf fottpro intagliare Mite le imqpm

tVw tenjo al Mujeo, o almanco queta de ghuominijas

rr.cfi in mena ; a i quali ho cominciato jar gì E/#jj far

inderanno frep ì fampa . Ne io dejiderarei altroje

non chef joteffero imprimere le loro HffjM vn poco

più grandette Me Medaglie antiche, h aiutarle poi con

qualche colori pr mySwr dignità . 1/ che quandofi»

cedette , non crederei che dagl'antichi in quajtjje vp

to il Più va3o libretto . tifi di qua pop ccja alcuna ,

valeteti di me con ynifcuria. Statefino . Vi Roma

aD/'X I Uh di Settembre M. D. X L V 1 1 1

Tutto vofre

Il Vefcouo Ciouw

XI ncWftmo tifftf mio U£ Mtonfrancefco Doni ,fem

me honorando

Vamofo Doni , i miti verf afprefentc ,

Umile a voiyconfmpliapmlei

Chefete honor di quefia etaàe , to.Jole

De la patria & di noi i chiaro ornamento .

tethe , che eia di molti ha il ncmefpento ,

'

Kcnperf al vofrofar ,ji ccmejuoìe ;

-Ne di lui quA che fa de le ywle

L* ne la Vrimama horrido yèvto *
(

Bufera
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Btfjfrrì il vopoftile , e'I bel volume

A dar fama di voi dofo miìtanni t

E dopo morte in vita anchor tenenti

'loschefama non ho , ne chi conferai

il nome mio dal tempo te dafuoi inganni >

In preda me n'andrò del nero fumé

Owritore obligatifimò to (ugino >

Giuliano Torricelli

Al virtuofo giovane MJL Giuliano- Torricelli

Quando lodar da voi tanto mifento

vi lode , chefon certo vnicbe te fole;

Sol di non meritar tanto mi dole ;

Et ciò mi leua alhora ogni contento ,

Albonor , che mifate , io non confento t

Cheglhomer miei non reggon tanta mole ,

Vunque il dir vojlro in altro mi confole ,

Che in juejlo pius'accrefce il mio tormento*

La fama mia , ch'amor non hebbe piume

'Nonffiega per lo del di gloria i vanni ;

Bench'io kftrada di virtute ojferui

Vero di me non e loco a dolerui

,

Chefaldar non potendo i propri danni

lì e Vombre vope mal potreifar lume •

Alfèruitio voflro

1/ Doni

d
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Al vìrtuofpmo Signor Doni

Uo nonfono da incolore per non bauergli r'fpojlopiu tofto

\perche non ho battuto h lettera fa fino ali noue delire

^finte,b molto mi fono marambiato che U.Vbilippo Bah

do non me Vhabb'm fatta battere più prefio,hora fa come

fi
voglia , che molto rfe placciuta, to mi tengo tra i fin

chinati ah virtù, che di prima , tf ah cortefia di V.

S. di rendo mille grafie Sbattermi bora fritto con queh

lenignita che ehba fatto , ne maifara cofa del mondo

(he mi poffa più moviere deh buona , & vera amicitiat

ferche laverà amicitia fi troua tra veri virtuofi, non

che iofa di quelli chef pervadono effer deh prima , $

quinta bujfola come dice il Giouio ; che mi bafa ajfaiff

guir Porrne di non epr vitiofo in parìe alcuna Cofi

dunque dapoi che la virtù è queh , che ne congiunge

micbemlmente , cercaremoci di cibare col fio proprio

nutrimento cordiale , b rio fofi perfona inuidiofa , mi

roderei da mefiejfo dentro ; per non potermi cibare di

queifoauijìimi cibi che fa V. S. in queh felici^ima Citf

- ta , che veramente Citta f può chiamare , merce d'vn

principe tanto giufio, che ama le virtù , togli uirtuofi

hrfappiate S. Boni mio (aripimo , cbe'l S.) Vierfrance*

fco ,&il Somariua infeme con il Baldo ; fono predica--

tori di queh honorata hcademia , che bacerebbe ad ho*

fiorare tre mondi,non che una Citta, Onde io me nefono

€ofi inuaghito,che di giorno in giorno mi faccio feruidor

e

* tuttha quefii pacati , tra gl'altri, mandai vn Sonetto

d S. Duca Cofno,ne pojfo fapere che Vhabbia hauuto >

bora io ne mando vtfaìtro V, S. fi voglia degnare di

offrirlo , o per dir meglio porgerlo a fu hcceicn^a ,fi
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tome (ufi non tanto degna , come e ilfio valore , fi de

Sri accettarlo ; f mi vofia offerire per femore tri

g/i altri al Synor Cannino , che meliamo dipinto tanto

gentile & bumano i in conclusone, fé di qua pojjo cofi

alcuna , faccia di me ; come di
fé keffo , foiosi bacio

ìe mani human§imamente ; Di Milano alli II di M*&

ìio M. D. XL VII.

3DÉrV. 5- Qrdial'fimo Amico , tf come Fratello;

L'Albicante.

Al Signor Albicante.

Le vope lettere gentilfimo Amico > m'han ritmato in

Roma , doue bauendo io a fermarmi per parecchigiorni,

m'increfce non potere far quello vffcio , che merita k

Virtù vopa , b l'affettione che mi hauete . uo letto

-volentieri il Sonetto che hauete fatto per fua Eccellenza

V lo reputo bello , come tutte Mare vofire cofe fonot

irfino anco d'opinione, che cofi debba parere a$li altri,

che s'intendono di coft fatte cofe Quando iofaro tor*

tinto non moncberb difar per voi quel che mi ricercai

te t ir quando l'effetto non vi riufciffe conforme ah fpe

ratina , daretene la colpa allaforte, ir non al merito uo<

firo , ne alla intercefion mia . In tanto ricordateuid'v

marmi , ir di farmi jrato allo ìlupe Signor Vierfran*

cefo V'fconte ; la sentitela del quale mi fece fchiauo

in Fiorenza. Statefino . Afl/XXI. di Ma£$iQ

VL D. XLV1I, di Roma*

$eruitor voftro,

lì Doni

i a
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Al fio Qrifiimo Amico ,MA Antonfrancesco Dori»

7?oteui ritmar più degno altroue

D O N I mio (aro , & al tuo ingegno eguale

Vtialtrafianca , v/Taltro loco tale

,

l?ordini le tue Rime altere , fcr tiuoue ?

A canto i quella le mirabil proue

Scorger poi di natura in Dea mortale >

Chei loco può abbellire , & te Immortale

HenderJenfyltro ben tu cerchi , o truoue «

Aty shocchi , tf yedraigli tutto il beh

,

Óe mi piacque del mondo aìhor ch'altero

Andai digorni miei più Yerdi ,&gaU
Et rimirato > & conosciuto quello >

Spira da parte mia dentri al perfèrot

Quanto Tiberio anchor fama , & noifai

Il voftro Tiberio Vandoh

Xt Gentile MJL Tiberio Vandoh

'Dal dolce auenturofo nido > doue

Spiega ìa tua vhenice in aria Vale ,

Si vago odore i miei fpiriti affale ,

Chejimil da Sabei forfè non muoue

Que$o tanto conforto in cor mi pioue ,

Cltf d'altro più non mi rimembra o cale ;

"Etgiìk lafu merci 9fon giunto a tale

,

Ch'Ambrofa & "Nettar non inuidio a G'me ;

V erch'io ne lodo ilfngolar Augello ;

Et tefelice chiamo ejfendo intero

Vi lui , ch'eterno ti può far ,Jè mai»
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JEf s'auerra che in me fuoco noueh

"Entri per lui ; ch'io non bramo nefiero i

O me fin lieto , te fin felice affai ;

1/ voftro Doni

Jì. M^ Antonfrancefco Voni Fiorentino

*V i fermerei più a lungo , come io fon voslro , caso che

io non temevi , chefoffe poi detto, che anchor io veceh
al pafeermi di fumo di lucerna t if che quattro righe con

le Maiufcoìefi fondino a mio conto ; pero fato breue

Quanto al defiderio mio , fcf nonjlar iofilofra tutta la

(osa nojlra con le mani a cintola , che da tutti haurete

lettere, con vn G R A T I A S tìbi ajo imperlato , m
cftato , b- dorato Et voi harejle ragione di dirmi,che

io mifaceti del Satrapo, te che ho torto a farmi infu
Vafpettatke con voi , che erauate mio (ompacjno qui in

Como Vifcriuo adunque quefla mia , sformato dafa

tortefxa , b- per leuarmi da doffo quel cartello , che con

ragione mipotrejle mandare, ; Vrtaltra volta vi ferii

uerb più a lunjo vn'Epflolio latino , o per lettera , cof

me volete voi , cajoche la Luna non foffe pero vota*
Er vi manderò vn Sonetto , che dira così

*Voi ve n'andate al Ciel battendo l'ali,

Spirto Diuin col vcftro retto inqyno

,

Mentre della virtù mojlrate HJegno

"Etla diritta via a noi mortali .

Ut altre cofe , che ci vanno , dipendo vn bel libro

diti
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Littera Pittagore in volgare : accio che Jla detto , che

iofono vngran ladro , tr che ho letto de ilibri , &Jc
M> Cinthionon mi deffe vna tiratela nell'orecchio; tf

il Sulphiof contemaffe}che io mi potettifruire di quat*

trofiabe o longhe , o breuì a mio modo , mi vi lafciet

reifiorrere in vno Epigramma , per fanti vedere, che

iofin Poeta vtriufjue , bf galante huomo ; a pigliar*

ne il tefimonio da me fteffo ; io non ho già la Pofa
per heredita , come voi , che fete Figliuolo d'vn Ni»

potè de Saluino Doni , che fu compagno di Guitton Sa*

luti Mefier Cino , fcf Dante , Francefchin noftro,et tut*

ta quellafihiera ; ma l'ho a cafo , & quando mi truoui

Scioperato y & quandofino inamorato , guai a me , che

mifuggono i verfi lontano*piu di mille miglia , b fino

al contrario di quegli che dicono per lettera , che fina*

morata aguzga il cerueh , ma douefin iofcorfi { per*

donatemi digratta ,fe iofino vfiito fuori dahnptuto

mio , a dirlo in grammatica ? cìrio tornerò Julia fenda •

Voleua dire che voi fiate dotto in libris , vn gran

Dottore , vngran Sauio , vn gran Poeta , vn'Oracot

là y vna Sphinge, tf vn Propheta . Onde me ne ven-

go a voi per certi dubbi, che mi feccomanano il cerueh

lo . tìograndipma voglia difapere , perche in quejh

tioftra patria , cifino Poeti in chiocca , if vi nafeono

Unti Lauri , cheglè il dkuolo, chefrial Lario ne giù*

bila ;fe i Poetififanno Poeti x douefino i Lauti i o

fé i Lauri nafeono, douefino i Poeti ? o fé i Lauri han

no queh virtù di far eglino i Poeti , ofe i Poeti han*

r.o dato ad intendere al Lauro , che egli habbia queh

virtù {fi puòfar Poetafin^a Lauro , & Lauro fin-,

%a Poeta t ^ chifu primo , l'Alloro , o i Poeti ! b chi
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fu il primo che celebrale il Lauro. Nm parlo deh me
ren^a di Ser Apollo. Ho anco voglia difapere ,Jè quel

ìoflromento , chefcmua Orpheo . era vna Viola , Ce*

tra , Liuto Lira , o Cholis f iffe ìe corde erano di net

ui , o di ferro ? & perche Mercurio,che la ritmo non em

cofi buonfonatore come Apoh , Amphione , & Orpheo ?

&fé Orpheo fu pure ama^ato dalle donne , o uero con

vnfolgore dal "Padre Gioue ; perche moki dicono che

morì d'vn folgore ; & chefu menzogna che Orpheo ex

uffe dell'inferno Euridice . Vorrei poi che voi mi fa»

cefie vna oratione in genere dehberatiuo » che andaffe

* gl'Elettori dev'impero , per effer io deh fast di Tro*

uno , che mi rendeffero la dote hereditaria , & vi man»

derò la minuta deh geneologia , per linea retta , & ve

rifiima , accioche la pofiate mettere in verfo , b* poi in

(antofigurato . Et ioJaitando in queh grandetta , vi

faro maefiro di Capfeh , Aut àfcrinio, cafo che la et

fa riefea Hora voifiate a Vinegiafra lejhmpe , &
i Traduttori vi piouono , i quali hanno dato di ufo in»

fino ì Eenefeh , pero au'fàtemifègl'e fuori il Catolh

come , il Calepino Vulgariter imprejfo, bla Voltante*

>

perche n'ho dibifogno , per certe annotazioni che iofofo*

fra il Quintiano. Del rejlo valeteui di me , che fon vo*

firo ; tf neh breuita mia ( quantunque efen dui fogli )

date la colpa al'effere in capriccio& voi per rfpom

der top , tf breue non mi fcriuete altro che lageneo*

logia deh vofra (asa per quefta voìta,a quest'altra

poi supplirete al rejlo AÌl'vìtimo d'Agofio

M, D, XLIIII. da Como -

Tutto voflro

"Benedetto Volpe ì

d iiii
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^ M£ Benedetto Volpe , molto honorando

benedettofiate voi, da che toccate l tafii deh mia gene*

logia
,fi

lene io ho hauuto tanta allegrezza , quando mi

s'è prejentato inan^ adocchi Sakìno Doni, mio parente

immortalato di voftra mano , ch'io fono fiato per far

fubito ì'Oratione in genere deliberatiuo x «cuoche gl'Elet

tori vi diano Vlmpemdorato ; ma io mifon poi rifoluto,

che a vn medefimo tempo vadi a procejìione la nafcita.

de Voeti , la morte del Laurofr fifpiani VOratìone deh

ìafamiglia de Volpi , b fi riigi l'Albero dell'antichità.

mia* Quefiifino adunque ipatti , che voi mettiate in

Cronica i miei vecchi ; & io regiflri nelle mie Bibbie le

vojlre nobiltà ? & tutte infeme girino in man di quefiò,

if in bocca di quell'altro . Mandatemi la minuta deuo>

ftri trapalati ; & perchefi chiamono de Volpi ; b io in

quefia vifaro vna (ancone , per (alendario di tutti i

miei maggiori, che cominciarono già fino in diebus illis;

ti farfrutto, non purfiori & fondi . V'intarlate guerre

thefuron già fra i fiorentini , & i Fiefolani t ne man*

darono a capo rotto noi altri ; cofivogìion molti jchicche

ra carte , che non s'accordano mai a dire il vero;benchc

Dante vuole chefojfe notila Sia come
fi

voglia. Quel

Vhuomo che porto di Roma Parme a Fiorentini , ciò ì lo

feudo rojjb , hebbe nome nono , tf fu fatto deh Colonia.

d'Arno quefiofeudo vnirono con quel deh Citta met>

tendoui dentro ( in cambio di quel S. P. Q_* R . ) il

Giglio bianco . Cofiui prefe moglie , & hebbe figliuoli ;

b duro ilfième di cofioro infino al tempo di M\ Farinata

degli Vberti : perche effendo fatto confido publico in

Jhofcana , che Fiten^efi doueffe sfafeiar di muri, b fh
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lurre a borghi , accio che i Guelfi non haueffero doue ri*

courarf ; dijfe quefie parole vn Francefio Doni deh

parte Ghibellina a M. farinata , lo vi ricordo , che la

(afa mia porto lo stendardo Romano a quefla patria , &
ho fiemprefiguito l'animo generofio de miei antichi in non

comportare , che per odio particolare fi facci danno vn'n

uerfale . Vero io intendo di lafciar più tofio la Citta in*

fera a Guelfi , coabitarla io disfatta coni Ghibellini t \r

toltofi di Fiorenzafi tfnandb fuori. Adequali parole masi

Jòfi M. farinata Vberti homo difeguito tf d'autorità ;

prefi la pugna, ne voh comportare tal mina, Varuiche

quefio Donifacejfe vn dono ah patria i Quefio fi truo*

uà ferino nel libro di M* "Neri di Guido Bonciani , doue

fa memoria anchora del parentado fatto fra Lottiera tf

Bartolo , ambidue de Bonciani : i quali effendo parenti

firetti i perche non mancajfe la cafata , fv n'irono in ma-,

trimonio yfien^a difpenfia Fu nobilijìima famiglia quefia

de Bonciani ; molto amica a la nojlra : te difeefe da vn
Guido Francefi , barene di Carlo Magno . Hora per la

partita di Francesco cofi in rotta , i Ghibelli ni fifdegna*
reno ; & i Guelfi tfhebbero contento , & lo tennero per

umico, hauendo fatto officio tale Vrefe poi moglie vna

gentildonna Fiefokna , tf tfhebbe molti figliuoli , i quali

fifparfiro per diuerfe parti Del fime de i quali n'ha

Pisìoia ; tfe in Vngharìa , & nel Reame di Napoli ,

tutti quejii fin difeefi dal vero Dono ; & due Papijòi

ro "Vfichi di quefo ceppo , Dono Pontefice primo, te Do->

ro l'I. Si comefiriue il Platina , Furi un'altra parte

de Doni , chefin nati d'yjn Fattore , ilquale faceua le

faccende loro, come nefono molti neh Citta di Firenze;

i quali vfirponoJpejìQ la rolba fcf i nomi deh cafie n*



?S POST SCRITTA
bili , dotte hannofatto la fattoria molto tempo ; cofa mei

to infame & yituperofi Haueuano gl'antichi Doni per

arme ytiofiudo A^urro con yna sbarra roffa , per fé*

$no chegl'antichi loro haueuano portato a donare l'injh

gna de Romani a fiorentini ; & yn Leone di color

d'Orofu aggiuntoui dalpublico in memoria , & quando

fi corgiunjèro in parentado con i Tiefilani , accrebbero

yna Luna d'Argento in mano al Leone , if per la dife*

fa chefece Vrancefcofu pojlo uno flocco in quella sbarra

roffa Bora altro non era l'arme antica de Doni , & di

Saltino , Chauete nominato , chequejla. Rifpofe Dante

a un fio Sonetto Campato hoggi fra le Rime Antiche de

diuerfi Autori Co/i per darfine a quefio principio , i

Donifon dfcefi da Dono Romano , tf da liesolani per

madre Uà perche io yoglio yedere la minuta di quei

fii Doni qui in Fiorenza , tf doue e fon difeefi , quefltt

parte yifruira perhora , te ah giornata vi darò il

recante , & yifapro dire qualifino i Doni nobili di*

fcefi dalla yera cafa , & qualifino i plebei yenuti per

yia di fattorie In quefto mezgo godete & ricordateui

del Doni , che vi dona l'amorfio Adi 1 1 h di Gè*

varo M. D, X L IX di Fiorenza

1/ Doni yoflro amicijìimo •

Al "Doni Qme Fratello

'Voi che sdegnate ognifedel fruire, *

Se del cemun honor punto yi cale ;

Se lode hauer volete a i meni eguale ; y

Mmte x yojlri orgogli , fcr leyoftfìrc i \
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$heje per ben amar pene y martire x

^Haurangl'Amanti xfie condotto a tale

lì nome vofiro che per minor male

Verrefie il bitfmo con mortefinire

*D O N I , de la tua donna il cuor cofiantc

MentreJerbb vefiiglo di pietade ,

Vojle , come conuien , corteje , e humìle ;

*Vùfcia , che'l petto armato di diamante

Scorto hai , e ifuoi penfter di crudeltade 9

chi tuondanm , s'hai ungiatepe i

J
il voftro ottanti teàff?

I ^ignorOttauìoLanii^

fcemfie h Me , ch'altrui veder languire ;

Accrejcendo a lajpeme , e al dèfio Pale ?

Hanfempre uro ; ri teneri ncjbro frale ?

Tanno auan^ar quel c'buom poffa patire ;

H'han pur coma mia voglia agretto a dite

Quanto il lor mal'oprar in altoJole;

"Etfuffè pur, che com'iofin mortale ,

Cefi il lor biasmo meco habbia afinir* *

L AN D I, non perch'iofta mifero Amante ;

Che molti più di me n'ha quefia htade,

Mr sdegno st , ch'io Vhabbia tutte a vile ;

Ma"l veder mille mieifermar le piante ,

Voue imprimon vepgia quejìe ingrate

,

fan ch'io nonfono a me hjfofimile •

Seruitorilvwi*
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Allo lllufirifiimo <& Keuerendifiimo Signor

Don Qiouani Vrtado DiMendozga del

Configlio diJua Maeflci $ fcr Imbafciador

dignifiimo alla Illufirifiima &r EcceUentifii*

ma Signoria di Vinegia »

Dall'Eccellente & bonorato Giouabattifta Leo

nello 5 behbi per parte di V* S* il dono che

quella degno mandarmi t ilqual dono
fi

come

e tejlimonio dellaJua real cortefia , cofi e fez

gno che la benignitàfua mi bapofio fra fuoi

feruitori
>

fcr in tal modo m'honon Ma con

me potrò io tanto ringratiarla perdo che ha*

fle i s'io guardo all'offettione di V* S • con*

uerrebbefarlo infinitamente
y

s'io pongo cura

al mio merito^ &e e nulla
}
mi farebbe neces*

fario non penfare ad altro «. S Ho mifuro le

miefor^e
}
non veggo modo a poterlo fare

y

fé
non ajìai debilmente * E* quando bene io

cercaci di auan^ar me medefimo in quefto

vjficio
y
e non aggiugnerebbe pero avna par*

te delfuo valore 5 ne bafterebbe permofirart

pur vn poco del mio defiderio V, S, pigli
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dunque quel che io nonfo
}
nepopò dire t Zf

colgiuditiofuo mirabile confideri
y

che a vo*

ler mostrarmele grato come
fi conuiene

y
altro

non
fi defederà in mefé non cambiare il defio

con il potere Chefé ciò
fi
potere ageuoU

mentefare V* S da me riceuerebbe gratic

eguali alla fua grandezza t & io apprefìo

quellafarei in concetto d'buomo che pur va*

lefìe Ne più le dico per hora 5 noflro S i?

gnore Iddiofelicemente conferui lafua mólto

Muflri]?imaperfona+ Di Vinegia

aUi VI Udì Maggio M* D* L

Di V* S. llluftrip*

Seruitore t

Il Doni*

Termine ì'vn ramo della Zucca del

D«f,erlMNE«
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